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PREFAZIONE 



Taluno, all'annunzio di questo libro, avrà forse 
mostrato qualche sorpresa, perchè nei tempi econo- 
mici che corronasiasi voluto chiamare la pubblica at- 
tenzione sopra un libro, nel quale non è -trattato di 
leggi suntuarie, di fondi pubblici, di azioni e di 
tariffe, argomenti che ora interessano tanta parte 
della nostra popolazióne, e che anzi è la antitesi dell' 
ispida prosa delle questioni d'imposte, e di bilanci. A 
chi facesse un simile riflesso, noi risponderemmo che 
quando non fossimo mossi da altri sentimenti, questa 
situazione degli animi sarebbe appunto uno stimolo per 
dar opera al nostro intendimento, volendosi alternare 
il dilettevole air utile, le sublimi ispirazioni allo spirito 
di borsa, la poesia- del vate aliti prosa del banchiere. 
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Se troppo non presumiamo, i versi del signor 
Cempini, capaci di far battere il cuore ad ogni buon 
cittadino, meritano, non solo di veder la luce in questa 
terra di libertà , ma di essere accolti colla più gran 
simpatia, e qual prezioso dono che vien fatto all'arte, 
alla libertà, air Italia. Un pregevole lavoro poetico 
venuto dal paese dove suona così armoniosa la nostra 
favella, e ricco di temi che hanno tratto alle cose po- 
litiche della nostra penisola, non può certamente es- 
sere accolto che col massimo favore. 

Noi lo diamo ora alle stampe in questa capitale, 
senza averne interrogato l'autore, e senza potere as- 
serire in modo assoluto che tutti i componimenti che 
alla politica risguardano, siano parto dell'ingegno suo, 
facil cosa essendo che in una raccolta di stampe e di 
manoscritti, fatta a distanza di tempo e di luogo, sia 
penetrata una qualche produzione di origine diversa. 
E per vero, come avrebbe egli potuto dare il suo con- 
senso, dimorando sempre a Firenze sua patria, sotto 
un governo di sospetto e di paura, ed in potere d' uo- 
mini che rinnegarono ogni civil pudore? Consenso e 
revisione dell'autore ci avrebbero non poco giovato per 
accertare l'autenticità delle singole poesie, e per aggiun- 
gerne delle nuove, come anche per l'ordine nel collo- 
carle, ed inoltre per la purgazione di quelle mende 
che per avventura gli sfuggirono. Ma ciò non potendo 
essere, preferimmo stampare in questo modo quelle 
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che serbavamo', per non lasciare nella polvere dell' 
oblio un raro frutto dell'ingegno di un gentil poeta 
toscano. 

Venuti , come abbiam detto, questi scritti nelle 
nostre mani in diversi tempi, quando n'avemmo un 
numero sufficiente per formarne un volume, cre- 
demmo cosa utile farli di pubblica ragione, studian- 
doci di alternare i canti politici con quelli che alla 
politica non si attengono, e mantenendo nello stesso 
mentre pei primi l'ordine cronologico. In tal modo 
cercammo di interpretare l'intenzione del poeta. 

Fiori e Foglie è il titolo che abbiamo dato al vo- 
lume, togliendolo dal primo dei canti; e ciò perchè 
ci è parso di ravvisare in questo, quasi un program- 
ma di tutti gli altri, i quali non sono che V esplica- 
zione dei sentimenti in quello espressi, cioè: Patria, 
Amore, Poesia. 

Alcune di queste poesie sono state dettate nei primi 
anni dell'età giovanile, e non pertanto furono in qnesta 
raccolta comprese,perchè fu creduto bene di mostrare 
donde si è mosso, e dove intese di arrivare il nostro 
poeta. 

Negli scritti che noi pubblichiamo rifulgono essen- 
zialmente il merito letterario, e il politico: lampi di 
genio e ricchezza d'immagini: vigore ed eleganza nel 
dire, spontaneità e scioltezza nel verseggiare: varietà di 
metro, di forma, di materia : non spiritualismo, non 
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piagnistei, non freddure. Tutta la soavità, tutto V in- 
canto che rendono prediletta la lingua toscana, si ri- 
trovano trasfuse nelle rime del fiorentino cantore, che 
bevve le prime aure, e modulò i suoi più caldi so- 
spiri a quel suono che tu con tanta meraviglia senti 
scorrere sulle labbra del gentile cittadino di Firenze e di 
Pisa, e della leggiadra villanella di Pistoia e di Siena. 

La musa del poeta si accese dei mille sogni della 
gioventù, dei cento colori del firmamento, delle infi- 
nite bellezze della natura; 

Fior, fronde, erbe , onde, antri, ombre, aure soavi. 

Cantò da varii lidi, per diversi obbietti, con differenti 
moti deir anima. Errando in straniere regioni, e nelle 
contrade d'Italia, ora dalla cima d'un monte, ora dalle 
sponde di un lago: dove dalla prora di un battello, dove 
dalla punta di uno scoglio: da città, da villaggi, e da 
peregrine lande dettò storie, leggende, racconti e stor- 
nelli, che le memorie, la poesia e le tradizioni di quei 
luoghi gli avevano inspirato. 

Patria, amore, e poesia rinfiammarono di sacro 
fuoco; e, come furono l'alito della sua vita, così di- 
vennero i temi della sua predilezione. La libertà, 
la patria, la carità, l'amore fecero vibrare con tanta 
passione e con sì soave melodia le corde della sua lira, 
che chi ha cuore italiano, non può non sentirsi scosso 
nel profondo dell' anima , e non gioire e fremere al 
fremito ed alla gioia del poeta, 
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Caldo partigiano dell' idea nazionale e della civile 
libertà, lo vediamo propugnare costantemente, ga- 
gliardamente questi medesimi principi, che difese 
come periodico scrittore contro le soperchierie della 
reggia c della piazza, prima che alla stampa toscana 
fosse imposto il bavaglio. 

Nella poesia Dolori e Speranze, scritta n^l settem- 
bre 1847, nei felici giorni in cui, caduti i ferri del 
dispotismo, gli animi italiani rinascevano a novella 
vita, e per tutta la penisola suonavano canti di gioia 
e di speranza , noi troviamo in poche linee molti 
saggi di un potente ingegno. Alcune strofe , poste 
allora in musica, riscossero grida di entusiasmo. Una 
di esse è la seguente : 

Son r Italia, son risorta, 
Le catene io sento infrante; 
Sorgerò come gigante 
Sopra i campi delì'onor. 
Fino all'ultimo apennino 
Voli il grido redentori 

I canti: Alla libertà, Una stella ed un Re, Il 29 mag- 
gio 1848 e 1849, Destino! ed altri, che non citiamo, 
ricchi di slancio d' immaginazione e di generosi 
pensamenti, svelano nel toscano autore, non solo un 
verseggiatore, ma un poeta. 

A Carlo Alberto , a Vittorio Emanuele , al Pie- 
monte, volle la feconda sua musa dedicare inni e 
lodi per le largite, e per le serbate libertà. Amrai- 
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ratori di quei magnanimi piemontesi, ci sia permesso 
di tributare i sensi della nostra gratitudine, e ri- 
cambiare il fraterno saluto al gentile scrittore fioren- 
tino, leale interprete dei nostri affetti , dei nostri 
dolori e delle nostre speranze. Così possa la nostra 
voce suonare gradita sulle ridenti sponde dell'Arno, 
siccome saranno acclamati i suoi canti, e benedetti 
i suoi auguri sulle felici rive della Dora ! 

Amico e compagno di Giuseppe Giusti , s' ispirò 
al suo peregrino ingegno, ed imparò da quell'anima 
nobile e generosa a imprecare le multiformi tirannie ; 
ed in parecchi dei suoi scritti ne fu ottimo imitatore. 
Soppravvenuti i malaugurati giorni in cui le libertà 
toscane furono abusate, e tristi e malaccorti gareg- 
giavano furenti nel vilipendere, nel ferire la patria 
colle ben note saturnali, il Cempini ebbe il coraggio 
di affrontarli, e di smascherarli. Egli allora scriveva: 

^ La truculenta tirannia d'un solo. 

Che sulle genti infino ad or gravò, 
In tirannia d'un furibondo stuolo 
Più tremenda di tutti or si cangiò. 

E volgendosi alla Libertà, esclama: 

Oh! sì, nel del tu sei; mentì tue spoglie 
Uno spettro d insanie anima tor; 
Tu non lasciasti mai le eccelse soglie, 
Ed io prego, t'aspetto, e spero ancor. 

Molti dei dolorosi vaticini che egli allora faceva, 
erano derisi, e dopo la derisione veniva lo scherno 
e la persecuzione. Ma che! cessava forse per un mo- 
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mento di aprirsi la via la terribile verità, preconizzata 
da coloro che dovevano esulare, perchè la procla- 
mavano in mezzo a turbe briache? È dessa ora meno 
evidente, mcn dolorosa a sentirsi? 

Volgendo lo sguardo a quella infelice provincia ; e 
attoniti allo spettacolo che vediamo rappresentarsi in 
riva al Tevere ed al Sebeto; noi, pur troppo, possiam 
dire che, non solo si avverarono, ma si superarono 
i funesti presagi. Ritornata in seggio la sbandita 
dominazione, tanto si tenne, e sta in adesso sicura 
in trono, che, dispregiati i grandi servigi ad essa resi 
dai buoni costituzionali, dai nemici dell'anarchia, si 
diede a fare ogni aspro governo di ogni civile libertà, 
rinnegando , e calpestando antichi e nuovi giura- 
menti. Iddio nella sua sapienza giudicherà se le sover- 
chianti prepotenze di Roma, di Firenze e di Napoli 
debbano essere, presto o tardi , un nuovo e diverso 
stromento di politico rivolgimento. Porrà nella bilan- 
cia i diritti e le colpe dei sovrani, e i diritti e le 
colpe dei popoli; e quando la misura sarà colma, 
alzerà la spada per vendicare i deboli e gli oppressi, 
e per colpire i forti ed i protervi. Di presente la ra- 
gione sta nelle armi, e negli armati: il diritto è nell'ec- 
cidio degli averi, e delle persone: la verità nella 
menzogna. Ordine è detto il carcere, giustizia l'arbi- 
trio, religione il servaggio. Toscana e il suo straniero 
sussidio; Roma e le sue nere orde; Napoli ed i suoi 
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mercenari di spada e di toga, possono a man salva 
rapire , opprimere, inferocire. Ma durerà eterna 
l'ignominia? Non lo vorrà Iddio! Tanto sia il senno, 
il coraggio e la costanza dei popoli, quanti or sono 
gli errori, le perfidie e le provocazioni dei regnanti, 
e il giorno della redenzione, m'irrida chi vuole, non 
sarà lontano ! 
Grideremo allora col nostro poeta: 

Via, toglietemi dal capo 
La corona delle spine; 
Torni a splender sul mio crine 
La corona dell'onori 

Possano essere propizi il fato ed il tempo ai 
Fiori ed alle Foglie, che germogliarono, e fiorirono 
sulle incantevoli sponde dell'Arno. Essi sono una 
creazione dell'ingegno, e non della natura, e debbono 
durare. Ma se fosse scritto che sì degna opera avesse 
in qualche punto a subire l'influenza delle leggi na- 
turali, noi facciam voti perchè per essi non siano per 
spuntare i mesti giorni dello struggitore autunno; e 
cada anzi sul loro stelo una copiosa e benefica pri- 
maverile rugiada. 

Torino, Aprile 1853. 

G. BOGLIONE. 
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FIORI E FOGLIE 



V angel de' carmi mi va dicendo : 
«Perchè sei mesto? quai chiudi affanni?»-. 
Io gli rispondo quasi piangendo: 
«Oh Gori, oh fiori de* miei prim' anni!» 

Poveri figli di primavera 

Spuntaste un giorno sotto il mio piede t 
Ma del fanciullo l'anima altera 
Neppur d'un guardo Tonor vi diede! 

Prima una rosa co' suoi colori 
Mi venne incontro splendente e lieta» 
«Canta, mi disse. Non ha dolori 
Chi sulla terra divien poeta», 
i 
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Poi venne un giglio, candido e bello; 
«D' amor, mi disse, lo specchio io sono. 
Se un cor di donna ti fai fratello , 
Ti sarà vita, ti sarà trono!» 

Ma tra quei fiori sempre le foglie 
J)' un color verde brillar vid* io , 
E a quelle io volsi tutte le voglie, 
Tutti gli affetti del petto mio. 

Mi disser esse: «noi siam la speme, 
Son gli altri fiori vezzo o trastullo; 
Pensa alla patria che piange e freme 
Risorger anco puote, o fanciullo». 

O bianchi gigli, purpuree rose, 
Da quel momento vi rinegai, 
Alle promesse larghe e fastose 
Io delle foglie m* abbandonai. 

J)a quel momento dentro il mio seno 
Sol per la patria sorse un altare; 
Narrar non puote labbro terreno 
Quanto P Italia si possa amare! 

Pria colla mente, col cor, coi detti 
Sfidai per essa pene e paure, 
Purché sorgesse dai molli affetti , 
Purché sorgesse dall'aure impure. 



Sorse; spezzate le sue ritorte. 

Libero ottenne braccio e pensiero} 
Allora i petti sacri alla morte 
Offrimmo all' ire dello straniero. 

Ma fui più lieto? no$ nel mio petto 
Un vuoto immenso regnar sent' io , 
E quasi in traccia d'ignoto affetto 
Anelo e mesto vola il desio. 

Chi può sbramarlo? chi v'è che al pianto 
Muova pietoso la mia preghiera ? — 
Ecco l'Italia mi sorge accanto, 
Ecco mi mostra la sua bandiera. 

Oh ti comprendo! Mi sei svelato 
Simbolo eterno dei tre colori! 
Soltanto un uomo può far beato 
La rosa e il giglio, le foglie e i fiori! 

L'angel dei carmi mi va dicendo: 
«Perchè sei mesto? quai nutri affanni? > 
Io gli rispondo quasi piangendo: 
«Rendimi i fiori de' miei prim'anni!» 



1848. 



— 







A UNA SCONOSCIUTA 



Non li conosco , ma ti so cortese f 
Degna della beltà che Dio ti diè, 
E innamorata del gentil paese 
Che ha sull'Alpi la testa e all'Etna il pièv 

So che ti mosse occulta simpatia 

Qual'io mi fossi, o donna, a dimandar? 

E tei dirò 5 chè nella vita mia 

Non ho nulla, per Diol nulla a celar, 

Io mi sono un fanciol sulla cui testa 
Ventidue primavere han steso il voi. 
Ho l'aspetto ridente e l'alma mesta, 
E vivo come un fior d'aura e di sol- 
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L'ingegno ho violento e non temprato 
Di lunghi e gravi studii al meditar; 
Solo un' aura di canto Iddio m 7 ha dato , 
Lasciatemi, lasciatemi cantar! 

Pur già quest'alma ne' suoi voli ardita, 
A lunghe e dure prove Iddio serbò; 
E giovanetto ancora, io so la vita; 
La scuola dei dolor me la insegnò. 

Amai , sa il ciel se amai ! sa il ciel se fui 
Risposto allora d'un uguale ardori 
Ma però quella donna era d'altrui, 
E la nostra virtù vinse l'amor. 

Oh che lacrime io piansi! oh come il petto 
Quel primo sacrifìcio a me straziò! 
Un pensier mesto ed un tranquillo affettò 
Sol di quella gentile or mi restò. 

Non è eterno il dolor; la traviala 
Anima mia si ricondusse al ver, 
E diedi a Italia bella e sventurata 
li mio core, il mio braccio, il mio pensier. 

Ai pochi forti che fremean nell'ira 
Indissolubil nodo allor m'unì, 
E le gioie provai di chi cospira, 
Di chi nell'ombre appresta i lieti dì. 



y 



N'ebbi in premio J' esigilo ^ estranio suolo 
Mi raccolse cacciato, e fui stranier; 
Fra mille genti errai, ma sempre solo 
Chiuso in una memoria , in un pensier. 

£ là, qualunque mi passasse accanto 

Altri costumi aveva, altro parlar 

Oh ti sia dato ignorar sempre quanto 
Soffra chi fu costretto ad esular! 

Pur finalmente a ricalcar tornai 
La sacra terra dell'Italia ancor; 
Ma quanto era diversa! io vi trovai 
Fiorito e verde il già seccato allòr. 

Vestita della spada e della stola, 
Franta la vergognosa servitù, 
Avea franco il pensiero e la parola. 
Era tornala alla natia virtù. 

Di pura gioia sfolgorante il viso 

Gridai , scordando in un istante il duol : 
«No, non è più menzogna il mio sorriso 
«Or che a nostr'opre è testimonio il Sol ». 

Oh prima luce che brillò nell'alma! 
Oh primo grido che dal cor mi uscì! 
Racchiuso adesso in operosa calma 
Vivo cantando, non trascino i dì. 



Ma ancor per poco.— Cesseranno i carmi 
£ delie trombe il suon s'ascolterà; 
Ancor per poco, e al paragon dell' armi 
li nemico d'Italia uscir dovrà. 

lo, seguitando la fatai bandiera 

Dove ondeggiano all'aura i tre color, 
Combatterò, ma nella prima schiera 
Là dove è più periglio e più valor. 

Ogn' Italo guerrier come lione 
Pugnerà per la patria e per la fé* 
E nói vedremo lo stran ier ladrone 
Volger nei passi della fuga il piè. 

3Ia cadrò forse O bella sconosciuta, 

Nel dì che torneranno i vincitor, 
Sulla mia pietra solitaria e muta 
Lina lacrima spargi e posa un fior! — 

Otto)**, 1847. 



AMORE E POVERTÀ 



— « Tu sei bella, sei cara e , parlo il vero , 

Quel che sento per te lo credo amore, 
Chè i tuoi neri capelli e l'occhio nero 
Profondamente io porto impressi in core; 
£ aleggiando davanti al mio pensiero 
Le tue vaghe sembianze , il tuo pallore 
Sveglian tanta letizia al petto mio . 
Come aleggiasse un angelo di Dio. » — 

— « Un angel non son io di paradiso, 

Son povera fanciulla in terra nata; 

M'hanno chiamata bella ed ho sorriso 

Perchè bella pensai m' avresti amata ; 

M'hanno chiamata buona e sul mio viso 

Una gioia celeste è balenata; 

Che se buona son 1 io, se bella sono, 

E bellezza e bontà vuo' darti in dono. » — 
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— « Dunque m' ami tu pure ? oh fortunato 

Che mi concede Iddio d'esserti sposo! 

Ma no ! che dissi ? povero son nato 
£ d'offrire un tugurio a te non oso. 
Tu sei degna d'un Re$ di gemme ornato 
Non è il povero letto in cui riposo, 
Nè legarti voglMo, mio dolce amore, 
A una vita di stenti e di dolore. » — 

— « Oh no , non lamentarti , o giovanetto , 

Chè povera son' io come tu sei, 
Ed all'ombra dell' umile tuo tetto 
Rideran co* tuoi giorni i giorni miei} 
Noi ci amiamo d'amore ! il nostro affollo 
Colle gemme d* un Re non cambierei : 
Chè re in terra non v'è che sappia quanto 
Sia ricco il bacio che rasciuga un pianto! » - 
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A UN'AUSTRIACA 



La nostra sciagura la sai, giovinetta, 
La sai quest'Italia spogliata, soggetta, 
Che ormai fra le genti più nome non ha. 
Le teste troncate sul palco le sai, 
E il giuro dei forti-, — con essi giurai 
Tornare all'oppressa la sua libertà. 

E guai per chi rompe sì gran giuramento! 
Non abbia una fossa , sia spersa dal vento 
La polve dell'empio che Italia tradì! 
E l'alma vagante nel regno de' morti 
Persegua sdegnoso lo spettro dei forti 
A cui dal misfatto la tomba s'aprì! 

Oh quei che ci ha tolto l'onore primiero. 
Che il giogo ha calcato sul collo al guerriero * 
Che sparse d'oltraggi la sua servitù, 
Che tolse i profumi di tanto sorriso 
Coli' alito infame di servo deriso, 
L'irsuto Alemanno, donzella, non fu? 
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E tu, giovanotta, che in braccio all'amore 
Sorridi a' tuoi primi fantasmi del core, 
A' sogni dorati che mostransi a te , 
Oh pensa chi sono; chi sono e chi sei! 
Poi dimmi se unirmi qui leco potrei , 
Poi dimmi se unirti potresti con me. 

Create in un punto sorelle ed uguali 
])iscescr dal cielo nostr' alme immortali , 
Legate fra loro da un nodo d'amor; 

E noi ci ameremo perfin nella morte 

Ma non mi fia dato chiamarti consorte; 
Sei nata del sangue dei nostri oppressori 

Italia e Lamagna son grido di guerra. 
Un fiume di sangue le sèpara in terra, 
E guai se qualcuno quel fiume varcò! 
Caino novello lo disser le genti, 
L'oppresse il rimorso con mille tormenti, 
La nota d'infamia quell'empio segnò. 

Ed or se allorquando tu tenera esclami : 
«Ch'io t'amo lo sai, Io so che tu m'ami, 
«Eppur sul tuo volto letizia non è; 
«Ma di', che t'opprime? Ma dimmi, che hai?. 
Ed io ti sogguardo più mesto che mai, 
Fanciulla alemanna, comprendi il perchè! 

— 1812. 



IL POETA E GLI AMAMI 



Soli ! ed in lunghi e tremuli 
Baci le labbra unite, 
D'amore e non di lacrime 
Le ciglia inumidite, 
Le braccia abbandonate 
Infra le mani amate , 
Un sol profumo esalano 
Due giovinetti fior. 



Perchè congiunte V anime 
In un pensiero solo 
A regìon più splendida 
Hanno rivolto il volo} 
Tranquilli e confidenti 
Nei caldi abbracciamenti 
Viaggiano , viaggiano 
I campi delPamor. 



- 13 — 

Passo e contemplo. — Oh P estasi 
Non turbi il mio passaggio! 
Continuate il libero 
Fantastico viaggio 5 
Com* angelo che canti , 
O giovinetti amanti, 
V arpa dai forti numeri 
Guida per voi si fa. 



Da chi, tiranno o vittima 
Soffre quaggiù, divisi, 
Per voi sul lieto tramite 
Dei baci e dei sorrisi 
Solo il presente esista, 
Chè desolata e trista 
Scena è il passato, e dubbio 
Sol l'avvenir vi dà. 



Fuggite un troppo vivido 
Sole 5 il fatai splendore 
Arder potria le fragili 
Ali del vostro amore $ 
Dove risplende il giorno 
Troppa è la folla intorno, 
Non sentireste i fervidi 
Accenti risuonar. 
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Cercale della tacita 
Notte la mesta pace, 
Dove fra l'alte tenebre 
Ogni favilla è face} 
Dove il silenzio è tanto 
Che voi seduti accanto 
Dei vostri cor che battono 
Udrete il palpitar. 



Nè paventate ; — vigile 
Seguendo i vostri passi 
Vi parlerò d'ogni alito 
D' odio o di duol che passi; 
Voi per amar soltanto, 
Serbato in terra al pianto, 
A ber per lutti un calice 
\Y attossicato fiel , 



11 vate è un eco; — i gemiti 
Tutti dal mondo ascosi 
Suonan di questo martire 
Su' labbri armoniosi , 
Seguendo la sua via 
Canta, consola, espia, 
Ma di quel cor che sanguina 
Segna gli arcani il ciel! — 



•■r-r- 



- 



MEMORIE ! 



Te ne rammenti dei dì beati 
Quando fanciulli lieti e ridenti, 
Corremmo i campi, corremmo i prati. 
Oh dei dieci anni te ne rammenti? 
Della mia mente mesto desio 
Sono i prinVanni del viver mio! 

Te ne rammenti quando crescesti? 
Quando col volto, coi guardi ardenti 
«T'amo» ti dissi, «t'amo» dicesti, 
Dei quindici anni te ne rammenti? 
Oh come lieti ridono al core 
Quei primi istanti d' un primo amore ! 
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Te ne rammenti quando la voce 
D'Italia disse: «sorgete, o genti! »> 

Corsi sul campo, presi la croce 

Oh dei vent' anni te ne rammenti ? 

0 delle pugne palpito ardente, 

Mi scuoti il core, t'ho sempre in mente! 

Ed oggi un anno non è compito 
Ed io qui piango nell'abbandono. 
Son solo e piango! tutto è svanito, 
Fu sogno e sparve} per me non sono 

1 primi giorni, l'amor, la gloria, 
Che una memoria trista memoria! 



— 1848. 
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AMORE E RASSEGNAZIONE 



Dal dì ch'io vidi scendermi a lato 
La tua soave forma leggera 
Come un celeste spirito alato 

D'un* altra sfera, 

11 volo ai canti sciolsi, poeta 
Cui sorrideva la tua visione, 
E a te d'intorno risuonò lieta 

La mia canzone. 

Cantai le fronde , Y aure , i torrenti , 
1 fior spuntati sul molle stelo 5 
Cantai le stelle , questi lucenti 

Fiori del cielo. 

2 
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Nella mia voce nova e canora 
Trovaro un'eco Natura e Dio y 
Ed il tuo nome s'univa ognora 

Col canto mio. 

Ma questo dolce senso segreto 

Che di te sempre parlava al core, 
Ma questo affetto sereno e lieto 

Non era amore. 

Io ti credeva l'angel disceso 
Per rivelarmi tanta armonia, 
Per far che un suono sorgesse inteso» 

Dall' arpa mia. 

Ma dei profumi s'inebriò l'alma, 
Che respiravano a te d'intorno, 
E dal mio seno fuggi la calma 

Fin da quel giorno. 

Parlò il mio sguardo, svelò l'amore 
Che ardeva in petto di questo gramo, 
E impietosita del mio dolore 

Dicesti «io t'amo!» 

Dicesti «io t'amo!» Non fu più sola 
Allor la fiamma dal cor sentita, 
E di due vite la tua parola 

Fece una vita. 



Oli da quel giorno tu sola splendi 
Fulgida stella nel mio pensiero, 
Tu di tua luce sola mi rendi 

Certo il sentiero. 

Tentano invano spiegar gli accenti 
Tutta la forza dell' amor mio} 
Tu mi sei tutto ; patria , parenti , 

Tu mi sei Dio! 



E desolato piange il poeta 

Che un nodo eterno fra noi si pone 
Non è più lieta, non è più lieta 

La mia canzone. 

Ma dolorosa , ma senza speme 
Mesta e gelata sul cor ti piomba 
Come la voce d'angel che geme 

Sopra una tomba. 

La tomba? — Scendere nel cupo asilo 
Quando il volessi, tosto il potrei. 
Potrei sul flore troncare il filo 

Degli anni miei. 

Ma sarei vile se te dolente 
Lasciassi sola sopra la terra 5 
Se m'involassi come un fuggente 

Da questa guerra. 



Vivrò chè il (leggio; — vivrò nel pianto 
Per consolarti de' tuoi dolori! 
Se me trarranno talvolta al canto 

Le stelle, i fiori, 

Nato dai gemiti d'alma pensosa 
Suonerà P eco del mio concento 
Come la nota d'arpa nascosa, 

Come un lamento! — 



DOPO UN CONCERTO 




Trascinato dal vortice giocondo 
Di questa turba , che tra mezzo ai fior 
Immortale si crede, e pur nel mondo 
Brilla un istante , poi sparisce e muor 5 

Venne il poeta alle dorate stanze, 
E con trepido cor trasse colà 
Dove in mezzo alla luce , alle fraganzc 
Sedeano in trono il fasto e la beltà. 

£ donne contemplò che più splendenti 
Facean seriche vesti e gemme ed ór, 
E udì confusi i susurrati accenti 
Che gli parea parlassero d'amor. 



— 22 — 



E in sè dicca, su quei leggiadri visi 
Pensando impresso il palpito del cor: 

— Se non parlan d' amor questi sorrisi , 
Qual* altra lingua mai possiede amor? — 

E mentre l'intelletto inebriato 
S'allontanava dalle vie del ver, 
E nel segreto suo credea beato 
Quel convegno dell'ozio e del piacer. 

Ecco le corde tremolar del Piano, 

Ecco che incerto un primo suon n'uscì, 
Poi sotto il tocco d'una eterea mano 
Degna di cielo un'armonia s'udì. 

In pria querula, lenta e tutta duolo 
L'aura percossa al dolce suon vibrò; 
Ma fu dintorno alto silenzio, e solo 
La voce del poeta un plauso alzò. 

Quindi cangiata in armonia più lieta 
Di gioie favellò, di voluttà, 
E laudi risuonaron , ma il poeta 
L'ultime note più plaudir non sa! 

A lui Pardòr della festa lucente, 

A lui profumi e danze e donne e fior, 
Forse accesa un istante avean la mente, 
Ma sempre freddo era rimasto il cor} 
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Che tutto aperto il sordido mistero 
Gii si svelava dei fugaci amor} 
Que' sorrisi scorgea nel suo pensiero 
Larve mendaci di mendaci cor. 

E rivolando sui passati giorni , 
Sulle dolcezze d' un tempo che fu : 

— O primavera mia, perchè non torni, 
Sclamò, stagion d'amore ove sei tu? 

Per pochi istanti io V obbliai, perdona, 
Diletta amica della prima età} 
Ma tu ni' hai cinta al capo una corona 
Che può languire, ma morir non sa. 

Di quel sorriso che s'affaccia e vola, 
Che sta sul labbro, ma non vien dal cor, 
Mè più cara, o gentil, la tua parola 
Che in sen ti nasce e che ti detta amor. 

O h non fia mai eh* io mi sommetta al giogo 
Di questa turba per viltà gentil! 
Che sedendo con lei prepari un rogo 
Al mio genio che ferve in sull'aprili 

Più di quest'aura che si leva impura 
Di mentiti piaceri a farmi un vel, 
Amo gli aperti campi e la natura 
Dove libero alzarmi io posso al ciel; 
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Dove, se ai Cori, al sole, all'aure, ai venti, 
Al ciel stellato che conGn non ha, 
Affido T armonia de' miei concenti, 
So che incenso diviene e a Dio sen va. 

Oh che la destra al povero poeta, 
Numi d'un giorno, voi stendeste invan! 
Ei, che si sente eletto a nohil meta, 
Ad altri serba l'incorrotta man. 

La serba a chi nell'ombra e nel mistero 
Scevro di blande astuzie e di viltà 
Della vita non cura, e d'un pensiero 
Fino all'altezza sollevar si sa$ 

D'un pensiero che poggi air infinita 
Tenda dei cieli ove l'Eterno sta, 
Che per gli uomini sia salvezza e vita, 
Pei popoli giustizia e liberta. 

- 

Abbiate pur nel fango in cui giacete, 
Abbiate gioie che bramar non so; 
Scender inGno a voi più non vedrete 
Colui che soffrì tanto, e tanto amò. 

Egli anela altri gaudi ed altra luce, 

Non quella che rischiara il vostro avel 5 
Sull' ala dell' amor che lo conduce 
Cerca quel seggio che l'aspetta in ciel ! - 
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UN GALEOTTO 




Perchè passando sul mio cammino 
Gli occhi sdegnosi da me torcete, 
O se guardate questo meschino 

Lo deridete ? 

Perchè la veste eh' io porto è resa 
Anche più infame da infame scrìtto 
E la catena che al piè mi pesa 

Grida delitto? 

Non mi fuggite , per un momento 
Fermate il passo , sentite un detto ; 
Chiede soltanto dirvi un accento 

Questo reietto. 

Strinsi un pugnale, dell'innocente 
Sangue versato cosparso fui: 
Poi colla mano sanguinolente 

Tolsi l'altrui. 
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Ed or la pena da me si sconta, 
Ma più di questa catena istessa 
Pesa la nota d' infamia e d' onta 

Ch'io porto impressa. 

Col mio delitto per sempre unito 
Di mia catena m'hanno gli anelli: 
Son maledetto, sono schernito, 

Non ho fratelli! 

Questo martirio che mi fu dato 
E di mie colpe dovuto (io; 
Ma quel delitto che m' ha macchiato 

Fu tutto mio? 

Voi che punite me delinquente 
Complici siete del mio misfatto; 
Di me, quand'era puro, innocente, 

Che avete fatto? 

Abbandonato, fanciullo ancora 
Nudo nel. fango fui d'una via; 
Non ebbe un pane, nè una dimora 

La vita mia. 

Non ispiraste raggio di luce 
In questa mente, soffio divino; 
L'error soltanto lasciaste a duce 

Del mio cammino. 
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E sol, fastosi di vostre tante 
Gioie, scherniste me derelitto: 

Vi maledissi da quell'istante 

Corsi al delitto!.. . 

Ma voi fermati sul mio cammino 
Non più lo sguardo da me torcete , 
E contemplando questo meschino 

Lo compiangete. 

Per me non pregd, chè saria vana 
La pietà vostra nel mio dolore} 
Quale al forzalo potenza umana 

Rende l'onore? 

Prego per questi mille innocenti 
Che van crescendo nell' abbandono , 
Che un dì vedrete qui fra i tormenti 

Coiti' io vi sono. 

Tolti alla fame che lor sovrasta 

Àbbian chi mite ne asciughi il pianto 
Ma ricordate che alP uom non basta 

Pane soltanto. 

Largite il pane dell' intelletto , 
Guidale il passo nuovo ed incerto, 
E questo bagno che m'è ricetto 

Sarà deserto! — 



UN BRINDISI A 48 ANNI 



Vino, qua vino! che canti anch'io, 
Sento che un inno dal cor mi vola: 
Onnipossente sul labbro mio 
Ferve la forza della parola. — 

A me la vita sul suo mattino 
Parve vestita di dolce incanto, 
E questa terra credei giardino 
Dove fiorissero rose soltanto. 

Le liete larve del mio pensiero 

Svanir , chè un gemito da me s' udìo 
E questa lacrima d'un mondo intero 
Ebbe una lacrima dal ciglio mio. 



E di là dove sull' ali d' oro 
Scordato il mondo , m* era levato , 
Scesi fra gli uomini, vissi con loro, 
Nel loro fango, nel lor peccato. 

Ma la memoria d'un ciel sereno 
Sempre mi parla sommessamente, 
E degli umani diletti in seno 
E vuoto il core, geme la mente. 

E se ne!P empia orgia in cui vivo 
Sento d* intorno suonarmi un riso , 
Non posso il canto levar festivo, 
Nè alla letizia comporre il viso. 

Oh chi rialza me che caduto 

Son sotto il pondo de' falli altrui! 

Oh chi, rendendomi quanto ho perduto, 

Angel mi torna come già fui! — 

Sento che, come sul mio mattino, 

Può ancor la vita porgermi un fiore 

Non vuo' più vino, non vuo' più vino, 
Datemi amore, datemi amore! — 



NOZZE E FUNERALI 



L'han vestita di bianco, e sulla testa 
Le han posto un serto (T olezzanti rose , 
E fra' baci la madre: « Un dì di festa, 
O fanciulla, le ha detto, è questo dì} 
Tu che l'invidia sei dell'altre spose 
E perchè piangi, o figlia mia, così?» 

Ed ella piange e tace! oh la sua cara 
Bellezza è sparsa di mortai pallore ; 
Con pie tremante s'avvicina all'ara, 
Chiude un segreto che non può svelar, 
E suir uomo cui giura eterno amore 
Appena incerto osa lo sguardo alzar. 



Ma forse non è quei che il suo pensiero 
Faceva segno d'un amore eterno? 
No, poveretta! Il genitor severo: 
«Questi sarà tuo sposo» a lei gridò 5 
La rassegnata nel voler paterno 

Vittima taciturna all'ara andò. 

« 

Tu appena conoscevi, o sventurata, 

L'uom cui per sempre il l'alai sì t'ha stretto 
Sospiravi d'un altro innamorata, 
Ne chiudevi l'imagine nel sen : 
E rimagin del mesto giovinetto, 
O sventurata, ti sarà velen. 

Obbedisti e morrai! la chiesa islessa 
<]he fu di lumi risplendente e chiara 
Nel dì fatai d'una fatai promessa, 
Di mortuarie faci splenderà, 
E giacerai distesa in sulla bara 
Di gioventù vestita e di beltà. 

Oh te beata che al mattin novello 
Ti precise la vita il duol profondo! 
Ritroverai la pace entro l'avello, 
Sarai tranquilla in braccio del Signor; 
Forse nel tristo battagliar del mondo 
T'avria condotta al fallo un primo amor. 



E allora, vedi, allora esacerbato 

Avrebbe alzata il mondo un' empia voce; 
A te l'obbrobrio in fronte avria lanciato 
Mentre se alcuno ora rivolge il piè 
Dove s'innalza la tua bruna croce, 
E solamente per pregar su te! — 



DOLORE E SPERANZA 



Vestita a lutto , scolorala in viso , 
Piange una donna altera 
Seduta in un terrestre paradiso } 
In petto alla guerriera 
Freme il desio delle sue glorie avite } 
Come sia mesto il suo lamento udite! 

«Non mi guardate, o popoli, 
Giaccio negletta e sola: 
Mi fu troncato il libero 
Volo della parola } 
Addolorata e suddita 
Ho la catena al piè. 

3 
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«Oh che mi vai la splendida 
Eredità di gloria, 
L'antico voi dell' aquila 
Sull'ali alla vittoria, 
Se scritto più fra i popoli 
Il nome mio non è ? 



Ma ve' che all'alba d'un novello giorno 
Ornai spuntato in cielo, 
Di guerra al grido che suonò d'intorno, 
Ella strappò della mestizia il velo 

Dalle sembianze ardite 

Come sia lieto il suo concento udite! — 



%Via toglietemi dal capo 
La corona delle spine: 
Che una volta ancor sul crine 
Splenda il serto dell' onor. 
Son F Italia e son risorta, 
Le catene io sento infrante! 
Sorgerò come gigante 
Sopra i campi dell' onor. 
Fino all'ultimo Appennino 
Voli il grido redeutor. 



«Al sorriso de' miei campi, 
A' miei soli , a' miei vigneti , 
A' miei cieli azzurri e lieti, 
Alla pace del mio mar, 
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Lo straniero ingordo amante 
Venne e vide, volse e vinse $ 
Questa man che Io respinse 
Egli seppe incatenar : 
Ma nell'Italo giardino 
V'è una spada in suli' aitar. 

*«Fui signora delle genti, 

Poi fui schiava e piansi tanto, 
M a quei secoli di pianto 
Questo dì scordar mi fa. 
Tutti in arme i figli miei , 
Tutti stretti in una schiera: 
Benedetta la bandiera 
Che a pugnar li condurrà! 
È soldato il cittadino, 
Il soldato eroe sarà—»». 

— 1847. 



* Le due strofe segnate con asterisco, poste in musica dal maestro 
Mabellini, furono cantate al teatro della Pergola dalla egregia G a bussi 
nella sera del 42 settembre, e svegliarono l'entusiasmo. In quel giorno 
tutto un popolo confidava e sperava! Parlando di quel giorno fin la se- 
vera musa di Giusti diceva a Leopoldo li: 

Signor, pensa quel dì. Versasti mai 
Più dolce pianto? 

Chi avrebbe allora potuto preconizzare che .quella fidanza altro non 
era che un'illusione, e quel pianto una menzogna! 
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A VENT' ANNI ! 



A vent' anni , quando il coro 
Non è schiuso ai disinganni, 
Non più i baci dell'amore 

A vent* anni! 

Benché sempre a lei d' appresso , 
Benché amante, benché amato, 
Raddoppiarmi in un amplesso 

M'è negato! 

Sia cosi} né contro a Dio 
Che a gioir con lei m'invola 
Sorgerà dal labbro mio 

La parola 5 



Perchè resta a me l'affetto 
Di quell'angelo d'amore, 
Perchè uguale ad ambo in petto 

Batte il core. 



Via da me degli anni primi 
Dolce sogno lusinghiero, 
£ più in alto si sublimi 

Il pensiero* 

Già quest'anima s'acqueta 
Nella lacrima sommessa 
Che agli affanni del poeta 

Fu concessa. 



11 battesimo di 
Che dal ciel 
Mi fa puro, 



pianto 

su me si spande, 
mi fa santo, 
Mi fa grande! 



Premio al cantico ispirato 
Che P amor mi detta , alGne 
D'un alloro incoronato 

Sento il crine 

Chi di gloria a me ragiona? 
Può calmar gli acerbi affanni 
Sol di baci una corona 

A vent' anni! 



L' INFANTICIDA 



1 



Vera un Conte altero e beila. 
Ricco d'oro e di poderi, 
Ma sviato dai piaceri, 
Dall'ebbrezza senza amor. 

Ei credeva le fanciulle 

Tutte , e sempre a lui soggette 
Non Gdate, o giovinette, 
Negli accenti d' un Signor. 



Nella i>overa borgata 

Che s'incontra sulla via, 
Non ventenne ancor, Maria 
Radiante di beltà 



Era l'idol delle feste 
Col suo volto sorridente , 
Presso al letto del morente 
Era un angel di pietà. 

Venne un giorno, e più le rose 
Non fiorir sul casto viso: 
Troncò il pianto, troncò il riso 
Uno spasimo crudel. 

La farfalla innamorata 

Non va più di fiore in fiore: 
S'è beata in un amore, 
S'è posata ad uno stel. 

Disse: «io t'amo» il giovin Conte, 
Alla povera figliuola; 
Quella magica parola 
Il suo core ammaliò 

Credè, cadde!.... oh quanti affanni 
Le prepara un sol momento! 
Fra '1 rimorso e il pentimento 
Quel crudel l'abbandonò. 



— io- 
li. 

Erra solinga per la sua collina 
La desolata vittima d'amor; 
Il futuro è tremendo alla meschina, 
S'avanza col futuro il disonor. 

Ma cerca scuse nel suo cor profondo 
Per l'uomo che non ebbe a lei pietà, 
E sperar osa che dinanzi al mondo 
11 suo figlio infelice un padre avrà. 

Nel fervor della caccia un giorno vede 
Chi di bugiardi amplessi la beò; 
Dell'inumano ella si getta al piede, 
Parlar vorrebbe , ma parlar non può. 

Ei guarda e passa; — nella via romita 
Giace Maria distesa sul terren; 
Appena resta un alito di vita 
Dentro quel core che non batte in sen! 

HI. 

Fra strazianti spasimi 

Ricca è Maria d' un figlio; — 
Scorda il dolor, le lacrime 
Scorda, e si terge il ciglio; 
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Lo stringe nelF ebbrezza 
Sacra d'un nuovo affetto; 
Lo bacia, Io carezza, 

Lo posa sul suo petto 

Ma qual pensier, qual subita 
Furia le accende il cor? 

«Non avrai padre, o misero, 
«Sopra la terra mai 5 
«D'infamia un indelebile 
«Suggello in fronte avrai!.... 
«Per chi non ha più speme, 

«Figlio, la morte è vita » 

Pensa ed al sen lo preme, 

Lo preme inferocita 

Spira il fanciullo, vittima 
D'un forsennato amor! — 



IV. 

In lunghi tocchi e funebri 
S'ascolta la campana*; 
Intendo, un* altra vittima 
Della giustizia umana! 
Fra poco sulle porte 
Di questo asil di morte 
La via del vero agli uomini 
Insegnerà d' un uomo il disonori 
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Scliiudon la portai -un orrido 

Ceffo di la non viene 

È una fanciulla pallida 

Che appena si sostiene; 

Ah! che la mente mia 

Ravvisa in te Maria, 

Benché un cartel d'infamia 

Ti consacri alla pena ed al rossori 

Stolto, acciecato il popolo 
A te schernisce e grida: 
«Su, datela al carnefice 
«Quesf empia infanticida!» - 
Perdona ! essi non sanno 
Quale ti opprima affanno: 
Ma i tuoi dolori, o misera, 
Il pietoso poeta additerà. 



Qual di destrier, di celeri 
Ruote romor s'inalza? 
Ecco la folla schiudesi , 
Ecco l'un l'altro incalza; 
Largo al signor che altero 
Guidando il suo destriero 
All'infelice vittima 
Ha negato anche un guardo di pietà. 



Digitized by Google 



Passò. — Di nuovo il popolo 
Si preme nella via , 
D' invereconde ingiurie 
Torna a coprir Maria 3 
Ma tu più non V ascolti} — 
Ad insultar gli stolti 
Non hanno che un cadavere 
F reddo, immoto, disteso in sul terrcn ! 



Chè nell'altero nobile 
Da tutti salutato, 
Riconoscesti, 0 povera, 
L'infido innamorato ; 
Scorgesti su quel viso 
L'ombra del figlio ucciso, 
E non ti resse l'animo, 
E ti scoppiò per duolo il core in seni 



V. 



Pure il popol non pianse! O sventurata, 
Ostia sei fatta d' un fatale error ; 
La pietra che ti copre è ahbominata, 
V'ò scolpito delitto e disonar. 
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£ colui che t'ha spinta alla fatale 
Soglia , consunta da sotlil velen , 
Colui s'aggira fra dorate sale 
E forse stringe un' altra donna al sen. 

O folli, sulla vittima d'amore 

Spargete pur l'infamia e la viltà, 
Chiamate, perdonando, il seduttore 
Trionfator di facili beltà ; 

Iddio che tutto abhraccia e tutto vede 
Sul pietoso delitto ha steso un vel , 
E l'ha chiamala a gloriosa sede 
Vicino al figlio ad esultare in ciel. 

Ma nel final giudizio all'impunito: 
«Pena eterna t'aspetta, Iddio dirà; 
«Su te che padre fosti e non marito 
«Il figlio ucciso una. vendetta avrà!» — 

• Prima che in Toscana fosse abolito il barbaro uso della gogna , la 
campana del bargello suonava durante tutto il tempo della esposiziono 
del condannato. 
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IL POETA 



Era nato alla segreta 

Voluttà che il canto ispira, 
Ai concenti del poeta , 
Agli accordi della lira} 

Oh quest'anima era nata 
A comporre una corona 
Sulla testa idolatrala 
IV un' angelica persona! 

Ma il furiar della tempesta 
Tutti gli uomini trascina , 
E me scuote, me ridesta 
Da queir estasi divina. 
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Al poeta chiede affetto 

Questo mondo in duolo immerso, 
E la donna nel mio petto 
Por rivale ha l'universo. 

Anelante a ignota meta 

Volge Puomo un piede incerto, 
Chiede un cantico al poeta 
Che lo guidi nel deserto. 

Canterò; ma la parola 
Sarà face che rischiara, 
Sarà manna che consola, 
Sarà verbo che prepara. 

Quando alfin di tanta guerra 

Venga il giorno a noi promesso, 
Dove i nati della terra 
S'uniranno in un amplesso, 

Potrò forse allor, placato 
Il furiar della tempesta , 
Sopra un seno idolatrato 
Riposar la stanca testa. 

Potrò forse allora ai venti 
ConGdare un'armonia, 
E sull'ala dei concenti 
Esalar l'anima mia.— 

— 1846. 
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FATEVI POPOLO! 




voi seduti al vertice 

Della famiglia umana 

Per le dovizie avite, 

Pel senno, o pel valor $ 
Ora che il mondo s'agita 
Mosso da forza arcana , 
Una parola udite 
Da libero cantor. 



Non vi seduca un fragile 
Serto di molli rose, 
Non i fallaci incanti 
D' un facile poter ; 
Se l'avvenir dei popoli 
Dio nella man vi pose , 
Disse: « saran giganti 
Di core e di pensier ». 



Lo foste voi ? giuratelo , 
Primi di Dio Ggliuoli} 
Lo splendido destino 
Ciascun di voi compì? 
O non piuttosto , immemori , 
Despoteggiando soli 
Questo voler divino 
Ciascun di voi tradì? 



Cerco il passato e medito; 
Neil' ombra dell' istoria 
Scorgo una vece alterna 
D'oppressi e d'oppressore 
Ma per mutar di secoli 
Non veggo una memoria 
Di quella legge eterna 
Dove scintilla amor. 



Tutti oppressore — la dìvite 
Turba che vanta un regno, 
Che la conquista o Toro 
Sottrasse alla viltà. 

Tutti oppressore — la splendida 
Turba dal vasto ingegno, 
Che d'un sapiente alloro 
Arme a regnar si fa. 

E poi d'intorno i gemiti 
D'una caterva ascolto, 
Che va chiedendo un pane 
La vita a sostener e 

O che, portando il nobile 
Stampo del genio in volto, 
Chiuse trovò le arcane 
Sorgenti del saper. 



Creati ad una imagine, 
Formati ad una impronta, 
Quest'abominio cessi 
Che il mondo contristò e 
Cessi, per Dio ! chè martiri 
Troppi la terra conta, 
E de' fraterni amplessi 
L'ora nel ciel suonò. 
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L'ora suonò, nè l'opera 
Tanto è diffidi poi} 
Di spine , o casta eletta , 
Irta la via non è} 

Quando la mano al povero 
Primi stendiate voi, 
Scordata la vendetta, 
Vi chiamerà suoi re. 



Perchè somiglia il popolo 
Una gentil fanciulla 
Che sul natio terreno 
Erra cercando un fior} 
Un gemito, una lacrima, 

Un detto , un bacio , un nulla 
Basta a svegliarle in seno 
Un indomato amor. — 



Ma guai se Tira nascere 
Senta nel cor gagliardo 
Perchè si trova afflitto , 
Perchè l'opprime il duol: 
Se r immortai triangolo 
Posto nel suo stendardo 
A proclamare un dritto 
Scenda dinanzi al Sol, 
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Chi gli resiste ? un argine 
Dov 1 è per lui ? chi pone 
Freno al lion fremente 
Nell'odio e nel dolor? 
Forte lo fa del numero 
La massima ragione , 
Forte la fame, ardente 
Fucina di furor. 



Ecco le vie risuonano 
Di strida e di lamenti; 
Il sangue de' fratelli 

Inonda le città 

Grandi, se pur voi l'orrida 
Pugna farà vincenti, 
Sol fra nefandi avelli 
Regno da voi si avrà. 

Oh! la gentil penisola 
Dai cieli aperti e miti, 
Dalle feconde terre, 
Dai sempre azzurri mar; 
Oh la materna Italia 
Vegga i suoi figli uniti 
E per hen altre guerre 
Gli slimoli a pugnar! 
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Dove imperversa il barbaro 
Depredator soldato 
E solo a noi concesso 
Da martiri morir} 

Qui pace: una perpetua 
Pace , o ci serba il fato 
Figli d'un suolo istesso 
Pugne nefande a dir. 

A chi caduto lacrima 
Di fame o d'abbandono. 
Grandi, volgete il ciglio, 
Forti, piegate il cor^ 
Fate, al negletto povero 

Che pur ne ha dritto, il dono 
Del braccio , del consiglio , 
Dell'oro e dell'amor. 



Mirale , ei non può sorgere 
Che per la forza altrui; 
Franger le sue ritorte 
Solo nè può, nè sa: 
Se vi farete popolo, 
Se scenderete a Jui , 
Grandi, glorioso e forte, 
Degno di voi sarà ! — 
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LA L1MGIA1NESE 



— Perchè non vieni più verso la sera 
Dalla tua dama che il suo cor t' apria ? 
Tu sai se ti vuol bene e s'altro spera 
Che tenerti per sempre compagnia $ 
Guardala come piange e si dispera, 

Come prega la vergine Maria 

Ma tu non guardi gli occhi lacrimanti, 
E pulisci il fucile e tiri avanti.— 
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— Io pulisco il fucile e tiro avanti , 

Ma non per questo li vuo' meno bene: 
Toglierli intendo agli stranieri amanti 
Che vogliono insultare alle tue pene; 
Fanciulla mia , tu dormi e preghi e canti 
E non sai quel che a te d'intorno avviene: 
Mentre adatti i capelli alla tua faccia 
Ignori la tempesta che minaccia. — 

— Parlasti di tempesta che minaccia; 

Oh dimmi , dimmi che vuo' tu mai dire ? 
Sollevo gli occhi e ti contemplo in faccia, 
Non parlan più d'amor, ma parlan d'ire. 
Un tremendo pensiero a me s'affaccia, 
Narrami tutto il ver, lo voglio udire: 
Straniero amante hai detto ? oh la tua cara 
Prima scender saprà dentro la bara.— 

— Oh pur troppo "che scende entro la bara 
Una femmina bella e maestosa! 

La mano d'un tiranno a lei prepara 

Sonno di morte e vita obbrobriosa} 

Ma noi siam vivi ancora: ancora, o cara , 

Ha figli questa terra montuosa, 

Che per sottrarla al giogo abominato 

Spendere e sangue e vita hanno giurato.— 
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— Se spender sangue e vita hanno giurato 
Quando si tratta del natio terreno, 

Ad un vivere molle e inonorato 
Non più ti astringerò sopra al mio seno: 
Su, su prendi il fucile e sii soldato, 
Parti , corri , combatti , e poi , se almeno 
Io piangere dovrò sopra una fossa, 
Un lauro eterno coprirà quell'ossa. — 

— Io parto, o cara, e copriranno altre ossa 
Forse la cima del natio mio monte, 

Or che P Italia a libertade è scossa 

E si leva il suo sole air orizzonte: 

Ma s' anco discendessi entro la fossa , 

Quando la Lunigiana alzi la fronte 

Non piangere, o mio bene, e spera in Dio 

Non muor chi cade per il suol natio! — 

Ottobre, 1847. 



ADDIO! 



Ricordati di me ! vado lontano 
Sott' altro cielo a trascinar la vita} 
Stringere a te la mano 
Or per l'ultima volta Iddio mi da; 
La luce de 1 miei giorni è già sparita , 
Spariti i sogni della prima età. 

Ricordati di me ! ti lascio sola 

In mezzo al mondo che d'intorno freme, 

E neppur mi consola 

Una speranza di beati dì 5 

Fu dolce il sogno di vivere insieme, 

Ma non era che un sogno, e anch'ei fuggì! 
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Vivere insieme e consolar l'oppresso 
Animo tuo con un affetto eterno, 
E sempre a te d'appresso 
Scrutare i moti dell' afflitto cor, 
E colle cure d'un amor fraterno 
Supplire al vuoto d'un deluso amor. 

E , povera corolla inaridita 
Dai cor gelati che ti stanno attorno, 
Renderti a nuova vita 
Colla rugiada d'un verace amor} 
Far che brillasse, qual brillava un giorno. 
Tutta la pompa de' tuoi bei color ! — 

O donna , tu non sai qual dentro al seno 
Fiamma d'amor nascosa ha posta Iddio 
Come d'affetti pieno 
Entro vi mugghi tempestoso mar, 
Come il tesoro dell'affetto mio 
Basterebbe una vita ad allegrar. 

Se intorno a te spiegar mi fosse dato 
Questa potenza che ad oprar m' invita . 
Mi chiamerei beato, 
Sopra la terra non avrei che flor, 
E confusa la mia nella tua vita 
Sarebbe un inno di sublime amor. 
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Passeremmo traverso alle procelie 
Senza curarci dei terreni mali , 
Come talor due stelle 
Risplendenti per sè passano in ciel. 
Se le nasconde al guardo dei mortali 
Di cupe nubi tempestoso vel. — 

Ma non lo vuole Iddio ! dato soltanto 
E a me V amarli d' infecondo amore ; 
Son condannato al pianto, 
A viver solitario e senza te} 
Ed a vent' anni , affranto dal dolore 
Dimando invano ove si volga il piè. 

Che sarà la mia vita ? Un velo arcano 
Copre il futuro che mi serba Iddio; 
Stendo le braccia invano 
Una guida, un appoggio a ricercar ; 
Tornan vuote le braccia al petto mio, 
E ricomincio a piangere ed amar ! 

Sola una via, sola una via mi resta 
Per serbarmi qual fui puro e innocente; 
Mi spingerò su questa, 
Il cammino dei forti io calcherò, 
Come il naufrago in mezzo aJ mar fremente 
Si stringe al tronco che salvar lo può. 
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Il cor tuo sempre^ ma la mente mia, 
Mail mio braccio, il mio sangue a Italia io dono: 
L'orrenda tirannia 
Che s'aggrava su lei combatterò; 
L' Austria cadrà dall' usurpato trono , 
O vittima cogli altri anch' io cadrò ! 

Cadrò, ma quella palma in ciel m'aspetta, 
Che al martirio dei forti accorda Iddio; 
Il di della vendetta 
Gi.ì vicino contempla il mio pensier, 
E d'ogni stilla allor del sangue mio 
A vendicarmi sorgerà un guerrier. 

Iddio lo vuole , e sia ! — nè tu vedrai . 
Macchiarsi di viltà l'uom che t'adora; 
Nè tu pianger dovrai 

Se a te diranno un giorno: « egli morii » 
Poiché, dal ciel che mi si schiude, ancora 
Potrò vegliar sui tuoi dolenti dì. 

Pianger dovresti nel sapermi vivo 

E nel fango cogli altri anch' io caduto ; 

Ma itiQti che puro e schivo 

Io mi mantenga dell' altrui viltà , 

Entro il tuo cor tu non m'avrai perduto 

Anco se spento sulla prima età. 
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Tristo, lungo, penoso è iJ mio viaggio 
E mi manca una guida al piede errante; 
Ma troverò coraggio 
Se solitario , se lontan da te 
Potrò dire a me stesso: in questo istante 
Ella piange, sospira, e pensa a me! 

Rammenta i dì che il labbro fanciulletto 
Con non pensati baci al tuo s'unia , 
11 vincolo d'affetto 

Che già legava gl'innocenti cor! 

Forse allora il Signor per quella via 
Ci sospingeva a violento amor. 

Rammenta il ciel sereno e l'aura mite 
Che respirava sulla mia collina 
Quando le nostre vite 
Una lacrima tua per sempre unì: 
Quella versata lacrima divina 
Un angelo raccolse e a Dio l'offrì! 

Rammenta un bacio rammentarlo è dato 

Senza cosparger di rossore il volto , 
Chè bacio immacolato 
Di due sorelle ardenti anime ei tu; 
Era quel bacio un vincolo, nè sciolto 
Quel vincol santo esser potrà mai più! 
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E piangi , e prega e non sperare. Iddio 
Non vuol che lieto sia l'ultimo canto $ 
Nell'ora dell'addio 
Parlarti di speranze a me non dà , 
E sol dirti poss'io che amore e pianto 
Meno triste la vita a noi farà! — 



LORE-LEY * 



L 



— E perchè l'onda con tanto viva 

Forza di remi battete ansanti. 

E V attenete dell' altra riva 

Fra il flutto rapido , o remiganti ? 

Perchè fuggite dal mio cospetto? 
Lore, la bella Lore boi) io} 
Di che temete ? come v'han detto 
Non è funesto lo scoglio mio. 

* Vogliasi in fine di questa Poesia, a pag. 69. 
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Voi siete stanchi. — Qui nella fonda 
Valle del Reno non soffla vento: 
Se puro è il cielo, se queta è l'onda 
Prendete posa per un momento. 

Lasciate pure correr la prora 

Dove una voce d'amor la chiama; 

Vi sarà dato scorgere allora 

S'io son più bella della mia fama. 

Splendon del crine le bionde anella, 
Lo sguardo azzurro riflette i cieli, 
La mia persona gentile e snella 
Traspare incerta da' bianchi veli ; 

Un'arpa d'oro la man governa 
E ne risveglia l'eco lontana; 
Brillan di luce nuova ed eterna 
Le perle elette della collana. 

Pur, benché i raggi del guardo mio 
Àrdano intorno caldi e procaci , 
E ridestando 1' altrui desio 
L'umide labbra cerchino i baci, 

Vergine ignoro l' inebriante 

Gioia suprema d'un primo affetto, 
E solitaria, senza un amante 
Sulla' mia rupe canto ed aspetto: 
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Ma fra voi l'orse, o remiganti , 
È il giovanetto da me sognato; 
Venite avanti, venite avanti, 
Ch'io di me possa farlo beato. 

Qui sullo scoglio del mio destino 
Gli fìa concesso cogliere un flore ; 
Anche un deserto divien giardino 
Sotto Ja magica forza d' amore. - 

IL 

Pur troppo alla voce che in alto suonò 
li batter de' remi sovente cessò. 

E rapido il fiume fra i sassi costretto 
Sommerse le prore nei gorghi dischiusi , 
E fattosi tomba de' poveri illusi 
Riprese tranquillo la strada del mar. 

Ma vedove intanto nel misero tetto 

Piangevan le mogli, piangevan le amanti, 
E in vetta alla rupe cessavano i canti , 
E un riso d' inferno s* udiva suonar. 

Bellissimo in volto, degli anni sui fiore, 
Un giorno suir onde scorreva un guerriero y 
Forbita la maglia, dorato il cimiero, 
Di perle e rubini splendente Tacciar; 
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Mostrossi neir alto l' aspetto di Lore , 
Suonò dallo scoglio la nota canzone ; 
Ai detti fallaci fidando il garzone 
Nel vortice aperto s' avvolge e dispar. 

Ma il riso d'inferno suonar non s'udì; 
Fu invece un lamento che disse così: — 

» 

III. 

Tutto è finito ! d'un fatale incanto 
Te pur , Gualtiero , 1' armonia deluse ; 
E sul tuo capo eh' era bello tanto 

L'onda si chiuse. 

Il fior di gioventù, di cortesia, 
L' aspetto , il guardo placido e sereno 
Volge, tradito dalla voce mia, 

L'onda del Reno. 

Non fìa lungo il tuo sonno, o cavaliero, 
Fra l'alghe molli del paterno fiume, 
D'un giorno più lucente e più sincero 

T'aspetta il lume. 

Strappato al mondo dai piacer fugaci, 
Ai primi raggi dell'eterno die 
Ti sveglieranno cogli ardenti baci 

Le labbra mie. 
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Perdi 1 io , Loie , la trista incantatriec . 
Cui le lacrime altrui furon sorriso, 
Son presa d'un amor che non si dice 

Per il tuo viso. 

E quando accade che un desio potente 
Risvegli umano affetto in cor divino, 
Vivere insieme uniti eternamente 

Divien destino. 



Non pianger , padre del tuo figlio orbato , 
Del tuo castello nelle vuote sale : 
Quest' amor mio che lo farà boato 

Lo fa immortale. 

* * * * » 

La vita che dal ciglio mio saetta, 
L'eterna gioventù delle mie gote, 
Al figlio tuo che dorme e che m' aspettta 

Jo porto in dote. 

O selvaggio di Ley scoglio temuto , 
Da cui per tanti secoli cantar, 
Abbiti adesso l'ultimo saluto, 

Scoglio di Ley. 



Polii svegliati dalla mia Canzone, 
Vortice che t'avvolgi al piede mio, 
Abeti torreggianti in sul burrone , 

Per sempre addio ! 
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Vogate pur sicuri , o remiganti , 
Trepidi dianzi per la vostra vita j 
Cessato è il tempo dei fatali incanti , 

Lore è sparita. 

Sotto la forza d' un desio potente 
Battè d'umano affetto il cor di\ino: 
Vivere assieme uniti eternamente 

Dìvien destino! 



IV. 



Cessò di Lore il cantico, 
E neir estrema nota 
Spezzossi F arpa d' oro 
Per una forza ignota'; 
S' udì di voce un coro 
Suonar per F aura , e dissero : 
— È F ora di partir! - 

Ma sopra il dorso lucido 
Di nuvola dorata 
Dalla scoscesa pietra 
Scende la bella fata; 
Brilla un chiaror nell'etra 
Come di sol che splendido 
Precipita a morir. 
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Eccola al fiume $ il candido 
Piede già V onda sfiora , 
Già vi s* immerge e spare , 

Un solo istante ancora 

Poi delle forme care 

Non resta che un fantasima 

In mente al remator. 

Lore è sparita! o prossimo 
Eco, sei fatto muto 
Da che più non ti scuote 
Col matinal saluto, 
E in regioni ignote 
Sopra divino talamo 
Liba un umano amor. 

Lore è sparita! — i secoli 
Seguileran la via , 
Ma tacerà sui fiume 
La magica armonia 5 
Sol fra le bianche spume 
Galleggieran le candide 
Perle del suo collar. 

Irta scogliera, vedova 
Da che sparita è Lore , 
Al pavido nocchiero 
Tu non fai più terrore 5 — 
Per l'alma di Gualtiero 
Sciogliendo un canto, ei seguita 
Tranquillo a remigar! - 
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NOTA 



Le tradizioni germaniche, anziché nazionali come esser sogliono ie 
tradizioni italiane, sono feudali e tali si serbano, benché i castelli distrutti 
dal fuoco non sien più che rovine le quali fantasticamente si disegnano 
nel cielo. Quel popolo i cui ingegni più illustri condussero continua- 
mente le loro investigazioni traverso al difficile campo delle astrazioni 
filosofiche, ispirato al fosco verde dei propri abeti, alle acute cime 
dei propri scogli , ai pallidi sereni del proprio cielo , popolò d' enti 
fantastici i fiumi e le montagne, e , dalle fresche valli del Reno fino 
agli aridi scogli dell'Elba, tutti i fenomeni naturali spiegò colla presenza 
d'eeseri soprannaturali, ponendo in ogni fonte un'ondina, in ogni grotta 
una silfide, in ogni vetta una fata. 

Quando da Colonia a Magonza rapidamente scorrendo sul battello ti 
passano davanti allo sguardo gli avanzi dei secoli che furono, a ogni 
torre cadente che tu vedi sorgere sopra un'altura il pilota ti narra una 
storia d'amore o di sangue. — È quando tu giungi tra Obcrwesel e San 
Goar ad un punto in cui il fiume, chiuso in un letto più angusto, spu- 
meggia e s'agita e, più che d'un fiume, ti presenta l'aspetto d'un golfo o 
d'un lago, quando tu vedi elevarsi uno scoglio del quale fra la nebbia 
raggiungi appena la cima, allora dalla bocca del pilota esce il nome di 
LORE-LEY e ti racconta una storia più fantastica di quante te ne ven- 
nero fino a quel momento narrate. 

E l'animo tuo già compreso di meraviglia, già eccitato , e da quel che 
vedesti e da quel che imagini ti rimanga à vedere, si sente scosso e com- 
preso d un senso d' indefinita mestizia che lo spinge al canto. E la bianca 
fata aleggia davanti al pensiero melanconicamente serena. 

» LEV, pronuntia LAI. 
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LA MIA TERRA 



Son d'una terra tutta sorriso, 

V'è puro il cielo, v'è lieto il sole; 
Gli astri e la luna dal bianco viso 
Tesson nell'etra meste carole. 

Son d'una terra dove le rose. 
Dove T olivo, dove la vite 
Kendon l'aurelle sempre odorose 
E le campagne sempre fiorite. 

Son d* una terra dove risuona 
Su lutti i Jabbri dolce armonia, 
E la parola d' ogni persona 
Dell'arpa imita |a melodia- 
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Son (T una terra colma di gloria , 
Madre di grandi , ricca d' avelli , 
Dove, da tempo fuor di memoria, 
Sventura e genio nacquer fratelli. 

Son d' una terra dove P amore 

Qual rio non corre placido e quoto. 
Ma furibondo s'apprende al core 
E sempre avvolto sia nei segreto. 

E, questo suolo dal ciel diletto, 

Che genio e pianto nel sen rinserra, 
Dove bollente ferve V affetto, 
L' Itala terra , V Itala terra! 
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UN'ARPA ED UN'ANIMA 



i. 



Fra i monti iuaccessibili 
La dove ebb' io la cuna 
Sempre anelò quest* anima 
I na miglior fortuna } 

Non mi bastava il fulgido 
Raggio del sol nascente, 
Non mi bastava il torbido 
Fragor del mio torrente,, 



I 
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Sempre anelava un vivere 
Men lieto e men sereno, 
Ma dove il pianto un' estasi 
Trovar potesse almeno.— 

10 vidi un'arpa^ etèrea 
Ne usciva un' armonia ; 
Destò nel petto un fremilo 
L'arcana melodia 5 

Poeta fui. — Degli uomini 
Vivo la vita anch' io , 
Ma il fuoco di quest' anima 
Mi fa vicino a Dio. 

Nato fratello agli angeli 
Angel mi serbo ancora; 
Spiro con essi un'aura 
Che dal mortai s' ignora } 

• 

11 libro dell'empireo 

Mi schiude il suo segreto, 
Della natura i cantici 
Sul! 1 arpa mia ripeto ; 

Sull' arpa mia che docile 
Alla mia man risponde , 
Che a' miei sommessi gemiti 
Le note sue confonde. 
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II. 

» 



Se vivo ira popoJi 
Di lingua non mia, 
L'arcana armonia 
Che muove dal ciei 

Ridesto ; — e comprendono 
Quest'ansia segreta; 
E allora il poeta 
Di tutti è fralel. 

Fra il ricco ed il povero 
La vita trascino , 
Ne allegro il festino, 
Ne allevio il dolor. 

1 all'alma che inebria 
Quell'alto concento, 
L'eterno rammento 
Legame d'amor. 

Per l'uomo ho un rimprovero 
Se al misero insulta, 
Se al fascino esulta 
D'un ebbro gioir; 



t 
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Sul ciglio ho una lacrima 
Che tempra il dolore 
D'un povero core 
Che nacque a soffrir. 

Se gemono i popoli 
Per lungo servaggio, 
Se cade il coraggio 
Dai trepidi cor , 

Quest'arpa dà un fremito 
Che scuote la terra; 
11 grido di guerra 
Succede all' amor. 



Così compio il destino 
Che lanciandomi in terra Iddio mi diè, 
E gli uomini trascino 
Con una forza che mortai non è. — 

Così , dell' arpa mia , 
Che di tutti più grande oggi mi fa , 
Coir ultima armonia 
Quest'anima nel ciel ritornerà! — 



A UN POPOLANO 



Povero sei, ti lagni e a me ricorri , 
Ricorri a me perchè mi sai poeta , 
E pietoso a chi piange e consigliero 
Fido nella sventura! Oh son fratello 
Di chi piange ancor io; — nel corso breve 
De' miei vissuti giorni, inalterato 
Sul labbro mio non fu sempre il sorriso, 
E accanto ai lieti numerai gli amari; 
E so come si piange e come pesa 
Sull'alma derelitta una sventura, 
E l'occupa, la preme, l'incatena 
Siochè quel pianto fa parer destino 
Immutabile, eterno. Alla caduta 



Anima allor peso saria la vita 
E cesserebbe, ma una forza ignota 
Dentro gli abissi del dolor matura } 
E da questo lavacro esce più santa, 
Più fidente di sè$— di quest'arcana 
Vita novella anch'io calcai la lieta 
Strada che riconduce alla speranza , 
E cantando l'addito a chi V impetra, 
Dal profondo de' guail — 

Ma tu, che chiedi. 
Giovinetto ventenne? I tuoi dolori 
Onde son nati ? gli uomini o le cose 
Han contristalo il tramite fiorito 
De' tuoi giorni novelli, o l'alma, volta 
Contro se stessa , ha suscitato il verme 
Che la divora? Guarda, incauto, oh guarda, 
Son tremendi quest' intimi dolori! 
Avvi agli esterni affanni, avvi un riparo, 
Ma non a quelli che il pensier fomenta, 
Uccisor di se stesso. — 

Or via, mi narra 
Le tue vicende^ — povero sei nato 
Nelle case del popolo, sudasti 
D'un' arte faticosa al lavorìo 
Fin dagli anni tuoi primi , e appena , appena 
Di nero pane un tozzo han tributato 
Ai tuoi lunghi travagli , e li negaro 
Il pan dell' intelletto $ — eppure in seno 
Ferver sentivi ed agitarsi un fuoco 
Che ti spingeva a sollevar la mente 



— 78 - 

Alla turba dei ricchi, e la levasti; 

E ali* attonito sguardo è turbinata 

Una nova esistenza. — Eran palagi 

Di preziosi marmi , oro profuso 

Nelle splendide sale; eran fuggenti 

bocchi e corsieri; eran profumi e danze, 

E ricche di gemmati adornamenti 

Provocatrici donne. — Affascinato 

Li credesti beati , e più di tutti 

Beato un uom che la sedea nel mezzo 

Carmi sciogliendo dall' aurata cetra , 

E di plausi e di lauro incoronato 

Lo diccvan poeta. — Invida brama 

r arse nel cor. La tua sventura è questa. — 

Torna in te stesso, o traviato, e dimmi; 
In quel rapido sguardo onde abbracciasti 
Una nuova esistenza, in su quei volti 
Ugualmente sereni , in quei sorrisi, 
Giurar potresti che leggevi il core, 
Nè che una larva ti celava il vero? 
Povero illuso! viandante uuovo 

Per deserto infinito affaticato 

Hai scorto un lago da lontano, un balzo 
T ha dato il cor, nella tua gioia hai detto : 

« Su quella sponda poserò le stanche 
Membra contento». Oh no, t'arresta! è l'occhio 
Che ti tesse un inganno , e là colora 
Co' raggi ardenti il mordente sole 
Aride sabbie, c fa parerle un lago! — 



Digitized by Google 



Fossi tu ricco , e cento servi e cento 
Ti faccsscr corona obbedienti 
A ogni menomo cenno, e non venisse 
A risvegliarti innanzi al dì la dura 
Necessità di guadagnarti un pane: 
E gioissi fra V oro , e ville e campi , 
E palagi e destrieri ed orgie e danze 
Tutto dato ti fosse, ecco d'intorno 
Di rapaci locuste e parasite 
Ti si pone una turba , e divorando 
Della ricca tua mensa i prelibati 
Cibi , al ciel ti solleva e t' addormenta 
Con lodi esagerate: - «in tutto il mondo 
Non v' è cui più di te sia dato ingegno, 
Non v'è chi più felice}» e tu frattanto, 
Mentre sorridi a' Procoli bugiardi, 
Senti che lunghe son Tore del giorno; 
E affretti il sol col desiderio } — è questo 
Un demone invisibile, ignorato 
Nelle case del volgo} egli del ricco 
Si pone al fianco appena schiude il ciglio 
Da' blanditi riposi e Y accompagna , 

E talor lo persegue anche nel sonno 

La noia! Intanto ad altra ricca mensa 

Chi poco fa teco 9edea piaggiando 

Ti dilania la fama e ti fa segno 

Pi scherzi immoderati! —E qui cessasse 

L'ansia che provi: ma, perchè sei ricco, 

Invidiato ti sai , quindi d' insidie 

Cinto e di lacci che non vedi e temi, 
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E che giganti a te fa la paura , 
Ospite dei palagi. Prepolente 
Senti un bisogna d' obliarti , il volo 
Sciogli al capriccio, ed addormenti alfine 
Noia e paura in desideri nuovi. 
Ne* sogni tuoi credesti un dì , del volgo 
Dispogliando le vesti, anco per sempre 
Spogliar l'invidia 5 nelle vesti aurate, 
Fra gli agi tuoi novelli or la ritrovi - 
Moltiplicata.— 

Ma non v'è l'amore. 
Dirai , del ricco a consolar la vita ? 
Ma quelle donne che radianti io miro 
Nelle rapide danze abbandonate 
Mollemente al suo braccio , a lui del giorno 
L'ore non fan di baci e di sorrisi 
Liete e serene? — Oh di siffatti amori 
Non ti prenda vaghezza $ erra il rimorso 
Nelle stanze segrete e vi sogghigna 
Sui talami traditi, e per sopirlo 
Pur meditando va nuovi trionfi 
Quand'anco sempre degli amplessi è caldo 
D'una tradita: non la casta ebbrezza 
D'un ricambiato sguardo e non la dolce 
Ansia d'un cor che al vostro cor risponda, 
Ma lo sfogo de' sensi e d' un'errante 
Belva la voluttà ricerca il ricco 
Ne 1 patiti piaceri! — 0 giovinetto, 
E non ami una donna e la possiedi ? 
Che vuoi di più? non desiar nemmeno 
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Del poeta F amore j ei, questa santa 
Creatura di Dio, quest' esulante 
Angel di paradiso , ei pur sol pianto 
NelP amore ritrova : oh sempre ignoti 
Ti sian questi misteri! oh lascia il velo 
Che li ricopre! Non tentar F istoria 
Di quest'amore che saria delitto 
Quando redento non si fosse a prezzo 
Di sacriGci! - 

Se tranquillo in fronte 
Vedi il poeta dominar le accolte 
Turbe, se l'odi con serena voce 
Sciogliere il canto , se ti desta invidia, 
Scendigli in fondo al core. — Era destino 
Che sulla terra non restasse ignota 
La parola del cielo, ed ei la porta 
A lettere di fuoco in sen scolpita, 
E splendida di note onnipossenti 
Rivelarla dovrà $ — però s' affaccia 
Lieto alla scena della vita e scioglie 
La gioconda canzon della speranza; 
Ma poi , fra mezzo ad una turba ignava 
Invan s'attenta sollevar la voce, 
Stolto se vizi radicati svela , 
Folle se sorge a fulminar gli abusi. — 
Aduli, e lodi coglierà; lusinghi 
I grandi, e accolto nelle laute mense 
Avrà corona d'un favor mendace 
Che i secoli non vince e si scolora 
Quando s'imbianca il crin. Che se, fedele 

6 
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Alla voce del cielo, ei nel suo carme 

Colorar tenta la celeste idea, 

Morirà non compreso e disprezzato} 

Nè cogli sculti marmi e l'urne d'oro 

1 posteri lavar Tonta degli avi 

Potranno! — Oh ! Dante ti rammenta} a lui 

Prima il pan dell' esilio e poi gli altari 5 • 

Ma V alma non placata ancor s' aggira 

Per le vie di Fiorenza , e maledice , 

E coir irato piò pesta l'alloro 

Che troppo tardi gli cingea le chiome! — 

Torna, torna al fragor dell'officina, 
Giovinetto ventenne \ e t'affatica 
Perchè un lungo sudor ti frutti un pane 
Non compro da viltà} — sarai felice 
Se più la mente non sollevi a vani 
Desideri di gloria e di grandezza} 
Che son larve, lo sai ! Nè , quando torni 
Al modesto tuo tetto e corre incontro 
A te la tua compagna e ti sorride, 
E ti guarda amorosa, oh non t'accori 
Se quella fronte ove si specchia il cielo 
Ornar non puoi di perle e di zaffiri; 
Ponile fra le chiome un fior del prato , 
E più bella sarai 

Che poi, se t'arde 
Veramente un' incognita potenza , 
Nè sai frenar l'ardente, indefinita 
Sete di canto, non risvegli l'eco 
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Delle sale dorate il tuo concento} 
Là sprezzato sarebbe e di dispetto 
Forse morresti } — intorno a te s'aggira 
Una folla idiota e rassomiglia 
Più la belva che Tuoni. Molci le orecchia 
Di questi forti che non han coscienza 
Del proprio braccio : il popolar tuo canto , 
Dai potenti ignorato, a lor discenda 
Annunziator d'una novella eterna. 
Di calpestali dritti e di speranze 
Favella ardente, ed una patria insegna 
Ai derelitti fra le mura immonde 
Del nativo tugurio. — Invan nei canti 
Lo grida il vate} quest'eterno vero 
Non è compreso} oh chi potesse al volgo 
Scender con quella facile parola 
Ch'egli solo comprende, e tu lo puoi 
Perchè volgo nascesti, entro la tomba 
Dormirebbe incompreso, il so} la fossa 
Non gli ornerebbe d'intarsiati marmi 
Monumento prezioso, ove prostrati 
Vani ossequi i sciogliessero i nipoti} 
Ma dalla verde zolla ove riposa 
S' inalzerebbe una parola a Dio ! — 

— 1S46. 



LA ROSA TRICOLORE 



Se a te vola e ti saluta 

Il mio canto , o sconosciuta , 
Non (T afletti lusinghieri 
Nunziator ti giungerà} 
Per gì' italici guerrieri 
Nuovo amor saria viltà. 

Non di fiori, non di carmi 

Tempo è questo: all'armi, all'armi! 
Quando geme Lombardia 
Sotto un barbaro Signor , 
Solo il fior che bello sia 

m 

E la rosa tricolor. 
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Chi la porta sull'elmetto 

Sente immoto il corfe in petto, 
Sente innanzi all'oppressore 
Raddoppiare in sen l'ardir, 
Chè nel triplice colore 
Stà racchiuso l'avvenir. 

Hanno qui dall'alpi al mare 
Cento martiri un altare, 
Ma negli ultimi momenti, 
Sotto il ferro immolator, 
Stava in petto a quei valenti 
Una rosa tricolor. 

Nel fervor di molli danze, 
Fra la luce e le fraganze, 
Al poeta un fior porgesti , 
Nè, scordato, appassirà} 
Ma quel fior che a lui tu desti 
Non parlò di voluttà ; 

Guerra invece! — O sconosciuta, 
Quando l'ora fia venuta, 
Combattendo sul terreno 

Cadrà forse oh piangi allor! 

Ma se torna avrà sul seno 
Una rosa tricolor! — 

Marzo, 1848. 



A UNA 



Fammi guancial dell' omero, 
Fammi, o diletta min; 
Son stanco , sai , m' opprimono 
Ansia e dispetto il cor, 
E a mezzo della via 
Pur non son giunto ancor. 

Quante virtù sorrisero 
Al vergine desio ! 
Quanti fantasmi angelici 
Danzarono al pensieri 
Quante viltà vid' io 
Quando conobbi il ver ! 
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E questo vero è demone 
Che l'anima m'assale, 
Perchè ghignando mormora: 

« Credi, fanciulj quaggiù 

« Copre una veste uguale 

« II vizio e la virtù ! » 

Ma pure ancor d' un palpito 
Battere il cor mi puote; 
Può delirando credere 
Questo mio spirto ancor 
Nelle potenze ignote 
D'un infinito amor. 

Dimmi che m'ami, oh dimmelo 
Mentre ti bacio in viso, 
Mentre le dita m'errano 
Nel tuo scomposto crin$ 
E splenderà d'un riso 
Il labbro al pellegrin. 

Mentre le braccia stringono 
La tua persona snella, 
Mentre le gote imporpora 
Un vergine rossor, 
Dimmi che m' ami , o bella , 
Creder ti posso ancor ! 



Digitized by Google 



Sol quando i mondi valichi 
Assorto in un amplesso , 
E al sen premendo un angelo 
Esser si creda in ciel, 
Potrà scordar V oppresso 
Questo terrestre vel. 

Potrà scordar le fatue 
Ombre di questa valle, 
E le speranze splendide 
Della sua prima età} 
Questo spinoso calle 
Dimenticar potrà. 

Che se non vuoi dal tramile 
Nuovo io ritorca il piede, 

« T'amo » ripeti, ed itera 
Baci e carezze ognor: 
Per chi perdè la fede 
Non resta più che amor. 



SILENZIO E CORAGGIO 



Udite , fratelli , se i palpiti santi 
Vi fremono in petto di libera fè: 
Cessate dai canti, cessate dai canti, 
L' Italia redenta per anco non è. 

Un popol non vive se liberi e tutti 
Non corre i confini che Dio gli largì : 
E nostri confini son l'alpi ed i flutti, 
Ci è nodo la lingua che tutti ne unì. 

Fratelli , se un piede stanier li calpesta , 
Se un popolo ancora ci chiede mercè, 
Di noi che concordi levammo la testa 
No, l'opra, o fratelli, compiuta non è. 
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Infino a queir ora fra i segni d' affetto , 
Fra gl'inni sinceri di nuova amistà, 
Fra i nappi del nostro fraterno banchetto 
Sospesa una spada sul collo ci sta. 

Lasciamo le feste, lasciamo i conviti; 
Potrebbe domani l'estranio tornar: 
Ai figli le madri , le mogli ai mariti 
Intrepide in pugno ripongan Tacciar. 

Giuriamo, compresi di santo ardimento, 
Giuriam per quel nodo che insiem ci legò, 
E guai per chi rompe sì gran giuramento! 
Chi, nuovo Caino, non scende sul Pò! 

E allora che un muro di liberi petti 

Avranno alla patria composto i guerrier, 
E data nel cupo tuonar dei moschetti 
Risposta all'insulto dell'uomo straniera 

E allora che il grido : siam tutti , siam tutti ! 
Sui campi cruenti ripeter s'udrà, 
Italia ha confine nell'alpe e nei flutti, 
Nel seno materno più schiavi non ha. 

Allora, tornando, le armate coorti 
Coperte di polve, ma ricche d'onor, 
Si prostrin da primo sulf urna de' morti , 
L' adornin , pregando , d' un ramo d' allòr. 
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A quella memoria dolente, ma cara, 
Di tu iti una stilla sul ciglio verrà: 
Fratelli, la tomba uV martiri è Tara 
D'un popol che agogna la sua libertà. 

Comincino allora le danze, i conviti, 
S* intuonino i canti che muovon dal cor 
Ai figli le madri, le mogli ai mariti 
Coronin le tazze di mirto e di fior. 

Febbraio, 1848. 



A UN AGITATORE 



E chi sei tu die liberi 
Sensi vantar presumi, 
E caldo amor di patria, 
Ed incorrotti lumi , 
E poi t'affanni e mediti 
Discordie cittadine, 
Sdegni mantieni o susciti 
Con impudente ardir? 
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E chi sei tu, perpetuo 
Di plebi agitatore, 
Uso a bandir l'anatema 
Col nome deir amore ! 
Che, fatto scuola il trivio 
Di stolide dottrine, 
Tenti r illuso popolo 
Condurre al maledir ? 

Tu dove stanchi posano 
Gli affranti dal lavoro 
Accorri ; occulto demone 
T'assidi in mezzo a loro; 
Là con parlar di vipera 
Cerchi del cor le vie, 
Tenti e ritenti i triboli 
Fra cui finor languì. 

Tu là , fra i paghi all' obolo 
Per lunghi dì sudato, 
Scagli di voglie insolite 
Il dardo avvelenato $ 
£, maledetto artefice 
D'astute ipocrisie, 
Ai concitati spiriti 
Prendi a parlar così: 
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« Suda , V affanna all' opera , 
« Figlio della sventura; 
« Sarà tuo premio un misero 
« Pane , una cella oscura , 
« Mentre a* tuoi lunghi gemiti 
« Irride un'oziosa 
« Turba , di cui le splendide 
« Scale il dolor non sa. 



« Mar di milioni, inalzati 
« Coi flutti onnipossenti; 
« Sorgi neir ira , annichila 
« L'orgoglio dei potenti; 
« Poi sui fumanti ruderi 
« Come lion ti posa : 
« Dal sangue e dalle ceneri 
« Il regno tuo verrà. 



« Lo vuole Iddio la patria....! » 

Deh taci, incauto, taci; 
Non profanar Y angelico 
Nome co' labbri audaci; 
E chi sci tu ? nei fertili 
Piani di Lombardia 
Fra i mille che combattono 
Non t'ho veduto ancor. — 
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Eppure è qui che corrono 
Quanti una fede scalda, 
Quanti di patria nutrono 
Virtù perenne e salda ; 
E qui che mille martiri 
Offrono un'ostia pia, 
Sopra l'aitar d'Italia, 

Di sangue e di sudor. 

• 

Ma tu là resti , agli ozi 
D'una città deserta, 
Dove al furor che t'agita 
E la palestra aperta 5 
Dove, a regnar, di popolo 
Adulator li fai, 
Ambizioso rettile 
Che in mezzo ai fior si slà. 

Ma se un istante arridere 
Sembra per te la sorte, 
Se puoi gioir d'un torbido 
Grido che dica: « morte! » 
No, non cantar vittoria, 
Pena condegna avrai j 
Le trame abominevoli 
V'è chi svelar saprà; 
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Chi saprà dire al popolo: 
« Guarda : queir alma ignuda , 
Sotto il mantel d'apostolo 
Cela il pensier di Giuda; 
Non è la fede ingenua 
D'amor che lo governa. 
Ma di regnar libidine 
Lo spinge a favellar. 

• 

« Mentre le menti affascina 
Con stolido desio, 
Illusi ! a questo ipocrita 
Legge suprema è 1' io; 
E chi bandi dal Golgota 
Un'uguaglianza eterna 
Tenta di farsi complice 
Se stesso a sollevar. 

« Queto e tranquillo, o povero, 
Torna ai lavori usati; 
Riprendi i lieti cantici, 
Riedi a danzar sui prati, 
E in avvenir non t' agiti 
La mente irrequieta 
V ingannator fantasima 
Ch'ei dipingeva a te. 
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« Chè vi son cor che battono 
Se un dolor vero t'ange; 
Occhi vi son che piangono 
Quando il tuo ciglio piange, 
£ nel silenzio affrettano 
Un più gentil pianeta 
Che d'ugual luce illumini 
E popolani e Re. — » 

Brescia, Giugno 1846. 



UN SOKBISO 



Talor del ricca i placidi 
Ozii , la molle stanza , 
L'oro, i piacer mi destano 
Ansia ed invidia al cor} 
Ma se d'un sol sorriso 
Veggo brillarti il viso, 
Quell'ansie mie dimentico.. 
E una ricchezza amor. — 



Talor d'un re la fulgida 
Corona, e la possanza, 
E l' inchinar dei popoli 
Svegliano il mio livore 
Ma se d' un sol sorriso 
Veggo brillarti il viso , 

Quel mio livor dimentico 

E una corona amor. — 

Talor di Dio, che agli angeli, 
Ai cieli, ai mondi impera, 
lo vo pensando , e cingermi 
Vorrei del suo splendor; 
Ma se d'un sol sorriso 
Veggo brillarti il viso , 

Quello splendor dimentico 

E un ciel per me l'amor. — 

Senti , angel mio ! degli uomini 
Nella mortai carriera 
Gloria ed amor dividono 
Sempre la mente e il cor} 
Ma se per me d'un riso 
Segue a brillarti il viso, 
Sprezzo la gloria.... a vivere 
Solo mi basta amor. 



T AMO! 



' amo : non è Ja lucida 
Chioma nè l'occhio nero 
Che questo arcano palpito 
M'hanno svegliato in cor. 
Quando terrestre un fascino 
L'accende nel pensiero, 
Nasce, balena e transita 
Come un fantasma amor.. 
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T'amo perchè risplendere 
Ne' rai dei tuo sembiante 
Veggo una Juce eterea 
Che mi ricorda iJ ciel; 
T'amo perchè nell'estasi 
Che ti rivela amante 
Scorgo di Dio l' imagine 
Senz'ombra e senza vel. 

Cresca sereno e limpido 
Questo tranquillo affetto: 
Oh non lo lurbi un nuvolo! 
Oh non l' uccida un gel ! 
Viva solingo e tacito 
Come ci nacque in petto, 
Sopra la terra interprete 
Dell'armonie del ciel. 

Guai se mortale un alito 
D' odio o di duol l' offenda ! 
Inaridito al cespite 
Cadrebbe al par d'un fior; 
Pensalo ! — In terra gli an 
Hanno una mobil tenda; 
Ma sta nel ciel la patria 
Dove s'eterna amor. 



A lilOKEKTI 



Esule egregio, fra straniera gente 
Alla patria sacrasti e mente e cor, 
E primo per la bella penitente 
Nuova vita additasti e nuovo onor. 

E le dicesti : « o Italia , un uom di Dio 
Te dalla polve a suscitar verrà ». 
E quel tuo detto s' incarnava in Pio , 
Angelo di perdono e libertà. 

Oh qual letizia! latto mite il cielo, 
Premio agli affanni riserbava a te, 
Quando scendevi dall'alpestre gelo 
Aspettalo profeta incontro al He! 



Al Re da cui dipende in Lombardia 
La guerra che la tua voce bandì, 
Perchè si snidi la tedesca arpia 
Dal bel paese dove suona il sì. 

¥u trionfo per te. — Te fra le schiere 
Corse l'eccelso Carlo ad incontrar, 
E le lance vittrici e le bandiere 
S'inchinaron sommesse al tuo passar. 

E quando poi cercasti il suol latino 
Dove te richiamava antico amor, 
Roma, che pel suo Pio scordò Quirino, 
Tutta incontro si mosse a farti onor. 

Oggi fra noi tu vieni , ed una voce 

Di plauso si solleva al tuo venir 

Ma fremono gli avelli in Santa Croce 
E senti dalle tombe un grido uscir. 

O profeta d'Italia, o tu gigante 
Di volontà, d'affanni e di pensier, 
Ascolta, ascolta sul terren di Dante 
Una parola che li parli il ver. 

Se una legge di pace e di perdono 
Dai sette colli risuonar s' udì , 
Se un Re, lasciato per la tenda il trono, 
Guerra di morte allo stranier bandì; 
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L'Italia ancor non è} — l'interne gare 
Sorgon figlie nefaste a libertà: 
Forse fra pochi dì, dall'alpi al mare 
L'angel delle discordie esulterà. 

Sul lubrico sentier le menti avvia 
Di pochi tristi ambizioso ardore 
La parola d' amore e d' armonia 
Si fa stromento d'odio e di livor. 

Tu che lo puoi coli' opra e colla voce 

Vieta s'infranga la fraterna fè 

I grandi seppelliti in Santa Croce 
Fidan le sorti della patria a te ! » 

18*8. 
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LA «ELLA M AUSILIA 



Pellegrino che soletto 
Vai battendo questa via, 
Se t' accolga amico letto , 
Se propizio il ciel ti sia 
Nella valle solitaria 
Dove regna la mal 1 aria, 

Volgi il guardo, a ingannar l'ore 
D'un cammino faticoso, 
A sopire in fondo al core 
Tanta smania di riposo; 
Volgi il guardo ove sul monte 
Un castello erge la fronte. 
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Fra le nude sue pareti 
Non alberga anima viva: 
Quelle mura di roveti 
Ogni secolo copriva: 
Ma se il tempo inesorato 
L'ha condotto a quello stato, 

Fu già un di che i gonfaloni 
Sventolar su quelle mura 
Di fortissimi baroni 
Dominanti alla pianura , 
Sempre armati e sempre intenti 
A difender gP innocenti. 

Fu già un dì che quelle sale 
Dove l'upupa fa il nido 
Nel silenzio funerale, 
Echeggiar s'udirò al grido 
Mille volle ripetuto 
Dell'allarme e del liuto. 

Ma, svanita la memoria 
Delle feste e del valore, 
Non vi resta che V istoria 
D'una donna e d'un amore, 
Il cui nome ha consacrato 
Il castello diroccato. 
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O Gilda , vieni, varchiamo it monte 
Or che all'occaso il sol declina, 
Ed infuocalo dall' orizzonte 
Indora il culmine della collina. 

O Gilda, vieni , d' un senso arcano 
Ripiena l'anima tutla s'avviva 
Se vede i flutti del mar toscano 
Che innamorato bacia la riva 

Perchè, Marsilia, questo novello 
Strano pensiero ti nasce in mente ? 
Qui dalle torri del tuo castello 
Il ciel che vedi non è ridente ? » — 

Ridente è il cielo, ma non mi basta 
Questa vallata che di qui miro} 
Anela il core scena più vasta , 
Volar più libero chiede il respiro ». 

Ma sai che I* aspide celano i fiori , 
Che tra i sorrisi sta la sventura, 

Che ogni delizia frutta dolori 

Restiam, Marsilia, fra queste mura 
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— « E che sventura nel dolce incanto 

D'un bel tramonto per me s'appresta. 
Al flebil eco sciogliendo un canto , 
Cogliendo mammole per la foresta ?» — 

- « Io non so dirti che cosa sia ; 

Senfc) una voce che mi sconsiglia : 

Avrò montata la fantasia , 

Ma per quest'oggi cedimi, o figlia ! » — 

Non ebbe dette queste parole 
Che già la vergine era sparila 
Siccome un rapido raggio di sole, 
Siccome un ultimo soffio di vita. 

Varcò del monte la cima altera 
Come un augello che sa volare , 
E delle tepide aure di sera 
1 puri effluvii spirò sul mare. 

Inebriala godè l'incanto 
Della natura vestita a festa, 
E al flebil eco sciogliendo un canto 
Colse le mammole della foresta. 

Sopra la tenera erba fiorita 

Slanca di correre stette e s' assise, 

E, quasi in estasi fosse rapita, 

IS'ei cieli immobile Io sguardo affise. - 
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III. 



Ecco una vela candida 
Sul!' orizzonte appare 
Come alcione estiva 
Libratasi sul mare; 
Ecco s'appressa; il rapido 
Corso la tragge a riva: 
Sugli arenosi margini 
Tocca la prora e sta. 

Chi ne distende ? un'ispida 
Barba , una faccia bruna , 
Turbanti sormontati 
Dall' ottomana luna; 
Una ricurva sciabola 
I barbari pirati 
Nei naviganti incogniti 
Raffigurar ti fa. 
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Trema la bella vergine, 

L'occhio in que' mostri affisso, 
E dal suo ciel si crede 
Caduta entro l'abisso} 
Come tremante daino 
Volge alla fuga il piede} 
Ma pe' selvosi tramiti 
Tenta sottrarsi iman. 

Che nel suo volto i cupidi 
Han scorta da lontano 
La gemma preziosa 
Che degna è del sultano; 
Già le son presso, afferrano 
La vergin paurosa, 
Premon le braccia candide 
Colla robusta man. 

Ella solleva un ultimo 
E disperato grido} 
Ma le risponde appena 
L' eco lonlan del lido , 
E non curante i gemiti 
L'orientai carena, 
La desolata vittima 
Tragge nel seno al mar. 



Oh sventurata ! involasi 
Il conosciuto monte, 
Acqua soltanto e cielo 
Confina l'orizzonte 5 
Oh sventurata ! scendere 
Sente sugli occhi un velo; 
Cessan del core i palpiti, 
Si tronca il respirar. 

Ma di vigore insolito 
Dono le fa il periglio; 
In fronte ai suoi tiranni 
Leva securo il ciglio , 
Che sfiderà dei barbari 
I preparati inganni, 
Che vincerà V ingiuria 
Del minacciata amor. 



Ecco la riva ; - è il Bosforo 
Che siede a lei davanti; 
La terra, il cielo, il mare 
Sorridono festanti: 
Una città fra gli alberi 
Variopinta appare, 
Fra i sicomori e i platani 
Splendono i tetti d'or. 



— 112 — 

Come disposti allettano 
In un giardino i fiori 
Fra l'aure rallegrate 
D' olezzi e di colori , 
Tal nei Bazàr rifulgono 
Mille beltà schierate, 
Che seminude spirano 
Profumi e voluttà. 

Ma sopra tutte splendida 
La vergine rapita 
A più sublime fato 
La sua bellezza invita; 
D'imperlai Serraglio 
11 limitar vietato 
Sulle gemmate coltrici 
Marsilia accoglierà.— 



IV 



Non colla fronte al pavimento inchina 
Per le sale dell' Ilàreme cammina; 

Ma nei giorni del duol fatta più bella 
Che nei giorni di gaudio ella non fu, 
La fronte al ciel V impavida donzella 
Solleva altera della sua virtù; 
Né colle mille schiave al suol s' abbassa , 
O prostrata saluta Omar che passa. 

E Omar la scorge fra la turba prona 
E condanna Y ardire , eppur perdona. 

Perdona al bel pallor d'un vago volto, 
Al nero sguardo dove il sol brillò, 
Al biondo crin che sulle spallo sciolto 
Come una pioggia d'oro scintillò 5 
E beve in queir aspetto un dolce incanto, 
E gli nasce un desio d'averla accanto. 
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Marsilia accanto al suo Signor s'asside , 
Che rapilo la guarda e le sorride} 

Ma invan le spiega qual desio l'infesti T 
D' amori e baci la richiede invan ; 
Ella altera lo guata e dalle vesti 
Traggo un pugnale colla bianca man- 
Poi , certa del pugnai che la difende , 
Soavemente a favellare imprende: 

— Stranier possente , che la forza e il fato 
Alla fanciulla per signore han dato, 
Non io dal labbro tuo del disonore 
Insiem co' baci Deverò il velen; 
Pria della morte sGderò l' orrore , 
Trafiggerò con questo ferro il 9en. 
Tu m'ami ? — Ascolta allor dal labbro mìo 
Cos' è P amore nel mio suol natio: 

D'amor non prende in un istante il fuoco, 
Ma nasce e si fa grande a poco a poco. 
Se la favilla in pria dal cor sentita 
Sorge gigante e poi fiamma si fa , 
Diventa sangue a noi, diventa vita, 
Delle cose trionfa e dell' età. 
-E da Dio consacrata a piò dell' ara 
Ci segue, ultima amica, entro la bara. 

I 
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Oli tu non sai quali conceda istanli 
Questo connubio di due spirti amanti ; 
Passar traverso ai procellosi eventi 
Forti d' una promessa e d' una fè , 
E obliosi del mondo e delle genti 
Viver per chi s'adora e non per sè ! 
Guai se sul trono altero ove t' assidi 
Disconosci V amore , e lo dividi ! 



Ma il tuo desir non fia da me sbramato 
Perchè , trastullo un giorno idolatrato , 
Lasciata quindi fra le schiave sia, 
Cui non amando promettesti amor , 
Poi gittasti sGorate in sulla via 
Come si gitta dopo i balli un fior. 
Libera è ancor la vergine, o Sultano, 
Finché un acciar le resta, ed una mano. 



Eppur l'orgoglio che in quei detti spira 
D'Omarre in seno non risveglia Tira; 
Un nuovo senso gli si desta in core, 
Le membra un fuoco gli percorre e un g 
Al guardo alfìn gli si svelò V amore, 
E coli' amore l'armonie del ciel ! — 
Le tue parole han trionfato} — ormai 
Sola a regnar sopra quel cor sarai ! — 



ne 



v. 



L'Harem è in festa} - spleirdono. 
L'alte finestre, e intorno 
Per mille e mille fiaccole 
Spandon profumi e giorno; 
Sta la donzella Italica 
A iniziai convito , 
Le siede a fianco il giovane 
Ch'ella chiamò marito: 
Gli occhi lucenti e roridi 
Di cupido desir 
Quelle parole parlano 
Che labbro non sa dir t 
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Figlie di cento popoli 
Intorno a lei tu vedi, 
Mille odalische sciogliere 
A liete danze i piedi, 
Ed implorar propizia 
Del Dio Ja grazia arcana 
Su lei , clie un di chiamarono 
Sorella, ed or Sultana; 
Ma nei festosi cantici 
Non è trasfuso il cor, 
Riarso dall'invidia 
D'un disprezzato amor. 



Oh se il cocente oltraggio 
D' un obliato vezzo , 
Oh se Tamaro calice 
Dell'onta e del disprezzo, 
Se l'ore interminabili 
Vissute in abbandono 
Tutte sfogar potessero 
Su lei che siede in trono ! 
Brillar vedresti il rapido 
Lampo di mille acciar, 
Udresti in suon di rabbia 
Quei cantici mutai*. 
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Ma saria vario} il despola 
La volle al trono assunta, 
Da consacrato vincolo 
Per sempre a lui congiunta; 
Già lei di schiavi un'umile 
Turba prostrata inchina , 
Già l'acclamar del popolo 
La salutò regina , 
Già sul temuto soglio 
Marsilia il piè posò.... 
Forse alle nozze estranie 
Amor la consigliò: 



Forse, ignorata vittima 
Se stessa offrì volente, 
Ascese forse il talamo 
Del Sir delP Oriente , 
Lo inebriò nell'estasi 
Di voluttà fugaci, 
Lo incatenò d'amplessi, 
Lo incoronò di baci , 
Lo immerse nel delirio 
D'un corrisposto amor, 
Senza che pur d'un palpilo 
Lo ricambiassp il cor , 
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Perchè rapito il barbaro, 
Colmo d'amore il petto, 
Tutto cedendo all' impeto 
D' un irrompente affetto . 
Cessasse aJla sua patria 
L' inesorata guerra 5 
Perchè le allegre vergini 
Della natal sua terra 
Potessero le mammole 
Cogliere in riva al mar 
•Senza fuggir, se candida 
Vela nell'alto appar; 



Senza temere il subito 
Assalto del pirata, 
E la ricurva sciabola 
Coli' elsa imbrillantata , 
E i maledetti traffici 
Là dove V uomo è cosa , 
E dei serragli splendidi 
La prigionia fastosa, 
Dove di nostre giovani 
Mente , bellezza e cor 
Sfiora il febbril delirio 
D' un abusato amor ! -— 
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Se così fu , su] Bosforo 
Dove ne posan l'ossa, 
Pace air occulta martire 
Dentro la regia fossa ! 
In cielo a lei merlarono 
1 suoi dolori un serto; 
Per la diletta |>al ria 
La misera ha sofferto 
Quanlo serbato agli uomini 

* 

E di soffrir quaggiù, 
Nel simulare un palpito 
Che mai nel cor non fu ! — 
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NOTA 



Mentre sotto la sferza del sole tu batti nelle Maremme Toscane la 
via che conduce aOrbetello, passi traverso a folte boscaglie dove non 
senti che il nitrito delle cavalle sfrenate, dove non vedi sorgere nel 
mezzo allo stagno che la testa della tarda bufala. D' intorno è afa e si- 
lenzio; e T anima ti si riempie d'una cupa melanconia in quei recessi 
che somigliano un cimitero. Una casa , una capanna , un tugurio che 
tu incontrassi, sarebbe per te in quel momento un sollievo. T'accen- 
nerebbe la vita là dove non regna che morte. 

Così , allorché sopra un'altura vedi sorgere due torri semidirute , 
senti quasi aprirsi il tuo core e v'attacchi lo sguardo; e se allora spin- 
gendo innanzi le pecore ti passa d'accanto un pastore, tu gli dimandi 
il nome di quelle rovine , e il nome ch'ei ti risponde è quello d' una 
donna , la Bella Marsilio. Se incalzi ancora colle domande e vuoi sa- 
pero il perchè un nome di donna sia congiunto con quel luogo e con 
quelle mura , ti narra una storia d'amore che ti si scolpisce nella mente 
e ti fa meditare, e men grave ti rende la via che ti resta a percorrere 
per giungere ad Orbetello che, come un' isola incantata sorge dal seno 
del suo lago. 

Nè la tradizione che t' ha narrata il pastore è nata soltanto dall'accesa 
fantasia del popolo; essa ha radice nella istoria. Apri un libro moderno 
f Repetti, Diz. Geogr. voi. 4, pag., 765 ) e vi leggerai: « Poco lungi da 
« Collecchio nuovo è quello vecchio che ha due torri. Una è denominata 
«< la torre nuova - l'altra più grandiosa e semidiruta si appella da varii se- 
« coli la Bella Marsilia. Gli creò questo nome una tradizione riportata 
« da alcuni storici Senesi i quali lasciarono scritto che , nel tempo che 
«villeggiava a Collecchio la bella Margherita di Nanni Marsilii, essa 
«< venne rapita dai barbereschi sbarcati alla spiaggia di Cola di Forno 
« e quindi condotta in Oriente dove fu venduta schiava per il Serraglio 
« del Gran Signore che ne fece una Sultana , la quale partorì un suc- 
« cessore al trono di Costantinopoli ». — Lo stesso afferma V Ug uno eri 
nelle sue Pompe Senesi , voi. 2. 

Così la tradizione popolare , afforzata dalla testimonianza della Storia 
e risvegliata dalla melanconia del luogo , eccita il canto del poeta e si 
traduce in armonie che rendono eterno il passato. — 
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DESTINO! 



Fugge la luna} pallide 

Splendori le stelle j a stenk 
Fra gli aggruppati nuvoli 
Traluce il firmamento ! 
Oh perchè mai la festa 
Dal cicl d' Italia sparve ? 
Oh chi la fa sì mesta, 

La popola di larve ? 

Delle discordie è il demone 
Che va haltendo il voi ! — 
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Forse domani i candidi 

Fior della mia convalle 
Tinli di sangue cadono 

Tra le fischianti palle 

Parlan gli stessi accenti 
Chi fere e quei che langue-., 
Fermatevi , o furenti , 
Questo è fraterno sangue; 
Delle discordie è il demone 
Che va battendo il voi ! — 



La maledetta smania 

Saziar non ponno , o stolli , 
Che di fraterne vittime 
Gl'insanguinati volti ? 
Oh la fatai contrada 

* 

Stesa dall'alpe al mare 
Non avrà braccio e spada 

Che per fraterne gare ? 

Delle discordie il demone 
Batte qui sempre il voi ? — 
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Un moto io veggo, un bellico 
Furor per tutto ; il brando 
Affilan tutti e gridano- 
« Saprem morir pugnando ! » 
E piangon le eadenti 
Madri e le spose intorno, 
Ignare degli eventi, 
Incerte del ritorno..... 
Delle discordie il demone 
Batte frattanto il voi ! — 



Pace per Dio ! — la gelida 
Ambizion di pochi 
Non da che tante lacrime 
Su questa terra invochi ! 
Non fia che ricordando 
La nostra colpa antica 
L'estranio a noi guardando 
Rida superbo e dica: 
« Delle discordie il demone 
Batte sovr' essi il voi ! » 
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Non le città , ci aspettano 
Gnerrier ben altri valli, 
Dove è divin lo strepito 
Dei bronzi e dei cavalli, 
Dove ci serba il fato 
A più sublimi prove, 
Dove al gucrrier crociato 
Santa è la morte , e dove 
Delle discordie il demone 
Non va battendo il voi. 



Là sempre e tutti ! - i martiri 
Cbieggon vendetta , e sia ! 
Per un gnerrier d'Italia 
Il campo è Lombardia; 
Colà scordando Tire 
Per discacciar Pcstrano 
Ci crescerà l'ardire 
Nel petto e nella mano, 
E de 7 trionfi l'angelo 
Potrà spiccare il voi. 
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Canto e non spero ! — .... pallide 
Splendon le stelle, a stento 
Fra gli aggruppati nuvoli 
Traluce il firmamento, 
£ air animo prostrato 
Par che una voce dica: 
«No. Vuol che stenda il fato, 
Pena di colpa antica, 
Sopra noi sempre il demone 
Delle discordie il voi ! » 



Oiiobre 1848. 



ALLA LIBERTA'! 



Sci tu che d'un drappel di violenti 

Che fè, che scopo, che voler non ha, 
Guidi l'opera e il braccio, armi gli accenti 
Furiosi e nefandi , o Libertà ? 



Veggo le leggi manomesse, ascolto 

1/ ebbro schiamazzo d' un baccante stuol ; 
E, se giro gli sguardi, in ogni volto 
Leggo o stupida insania, o muto duol. 

Odo grida di morte \ — è violato 
Dei focolari il benedetto asil } — 
Nulla v'ha più di sacro han rinnegato 
Ogni senso di mite e di gentil. 
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Se di dritti gli parli, ei si confonde 
Stupidamente, e poi si noma egual; 
Se parli di doveri, ei ti risponde 
Additando la punta del pugnai. 

Pensier, persona, averi, ogni diritto 
Calpesta in seno di gentil citta; 
Di delitto cosi corre in delitto, 
E più s' imbeslia quanto men lo sa. 

Eppur negli urli che la belva stolta 
Leva dall'orgia furibonda al ciel, 
Primo il tuo nome, o Libertà, s'ascolta, 
Fatto d'infamia o complice, o mantel! 

E sei forse con lei ? - Come diversa 
Te nei suoi voli il mio pensier trovò! 
Cinta di gigli, di rugiade aspersa, 
Vergine intemerata ei ti sognò. 

Tu del soglio di Dio prostrata innante, 
Sorella della Speme e della Fè , 
Sopra d'un mucchio di catene infrante 
Posavi, o santa, il verginal tuo pie; 

E dicevi al Signor: « lascia eh* io scenda 
Sovra la terra a rivelarvi il ver 5 
Ed a chi piange ed a chi prega io renda 
La virtù delle braccia e del pensier. 
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Dei secoli sospir, desio de' forti, 

\P hanno innalzato un solitario aitar ; 
Troppi martiri, o Dio, per me son morti ! 
Deh ! ch'io ne scenda i Agli a consolar ! » 

E scesa in terra mi parca più lieta 
L'aura, più caldo il sol 5 la terra allor 
Tutta al guardo del giovane poeta 
Si coronava di novelli fior. 

Non più cinto di roghi e di tormenti 
Mettea paura il Cristo air uom fedel $ 
Eran di carità palpiti ardenti, 
Che legavan per te la terra a) ciel. 

Non più Puom sopra Tuoni stendea la mano 
Armata della forza e del pugnai 5 
Giurava un patto ai popoli il sovrano, 
E giustizia era ai troni un piedistal. 

Non più pesava lo stranicr servaggio 
Su genti che divise e debellò^ 
Ma nei monti, nei mari, e nel linguaggio 
Era sacro il confin che Dio segnò. 

Non più una stirpe di brutal lavoro 
Muta soffria V eredità fatai $ 
Re nella casa , e cittadin nel foro , 
Ogni uom d'ogni uomo si sentiva ugual. 
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Xè da questa uguaglianza uscia conflitto^ 
Perchè, posata sulir eterno ver, 
Dava al dritto in confili rallini diritto, 
E misura al dover 1' altrui dover. 

Così l'umanità fatta immortale, 
Disiosa d'amor, calda di le, 
Per libero cammino e non l'alale 
Seguitava il dcstin che Dio le die. 

Angelo che si vede e si saluta 

Col cor, che il labbro favellar non su 
lo così ti sognai , cos'i venuta 
Ti credei sulla terra, o Libertà ! 

E l'opre tue son queste ? e queste sono 
Le letizie promesse al mio pensit i ? 
(losì riponi la giustizia in trono 
Calpestando ogni dritto, ogni dover ? 

La truculenta tirannia d 1 un solo 
Che sulle genti inlino ad or gravò. 
In tirannia d'un furibondo stuolo, 
Più tremenda di tutte, or si cangiò. 

E Libertà si chiama ? O mentitrice, 
Che un dì tentasti il giovane cantor, 
Il giovane cantor ti maledice, 
Fatto saggio dall'opre e dal dolor 
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Maledirti ? Ah non posso ! - uscita appena, 

Muor la parola, e ti riveggo in eiel 
Come quando apparisti alma e serena 
Tu per la prima volta al tuo fedel ! 

Oli sì nel ciel tu sei ! — Mentì tue spoglie 
Uno spettro d' insanie animator ; 
Tu non lasciasti mai del ciel le soglie.... 
Ed io prego , t' aspetto , e spero ancor ! 

Novembre I8t8. 
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Te noi fatai delirio 
D'un reo poter carpitoy 
Cacciati , poeta Italico , 
Caccwn dal nostro lito; 
Voglion ramingo ed esule 
Chi coli' afletto e il canto 
Questo feryor d'Italia 
Precorse e profetò. 
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L ì iati dello e a le la nobile 
Alma slraziò quel detto} 
Ed or ne giaci , o povero., 
Quasi deliro in letto, 
Menlre a guardar Ja vittima . 
Ad insultarne il pianto, 
Sulla tua soglia un vigile 
Scheran si colloca 



!S"è paghi fur$ l' infamia 
Voller lanciarli in fronte, 
Farti d'illuso popolo 
Segno agli scherni, all'onte 
Oh quelle accuse infauste, 
Che l'oppressor menlia, 
Sempre e. poi sempre restin© 
Alto mistero a te ! — 



m il 1 origlier la pallida 
Fronte riposa e ignora } 
Menlre di febbre un gelido 
Sudor le membra irrora, 
Dell' egro i sogni , i palpiti 
Del cor, la fantasia 
A te. il peasier non laceri 
Di così rea mercè. 



Dormi tranquillo ! un'aura 
Da' canti tuoi si spande. 
Che ci rivela un'anima 
Alta, volente e grande. 
Se più non sono i margini 
D'Arno a' poeti albergo. 
Piangi con noi. La lacrima 
Sollievo a te sarà. 

Piangi con quei che fremono 
Nel sopportar la soma 
D'un esecrabil incubo 
Che Libertà si noma; 
Che della pura ed intima 
Coscienza han fatto usbergo, 
E le tempeste sfidano 
Della corrotta età. 

Piangi con lor T Italica 
Donna dal vasto impero , 
Che questi eroi da trivio 
Vendono allo straniero: 
Ti sia gentile orgoglio 
Oggi saperti offeso 
Da chi quaggiù contamina • 
Quanto a lodar si fà. 
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Pensa che molti t' amano 
Anche sull'Arno^ e scenda 
Questo pensier qua! balsamo 
Che sanità ti renda. 
Sempre serbato agli umili 
Fu della croce il peso} 
La palma del martirio 
Fu premio a verità. 

Oh se chinar la nobile 
Fronte al poter t'è legge; 
Se te soverchia il ferreo 
Voler che noi qui regge; 
A riparar l' ingiurie , 
Poeta invendicato, 
Pensa che Tarmi restano 
Del canto e della fè. 

Sotto qualunque immagine 
La tirannia si mostri, 
A lei tu drizza il fulmine 
De' tuoi potenti inchiostri; 
Sia che la regia clamide 
L'asconda, o il gergo usato 
Di chi tradisce il popolo 
Quando l' inalza a re ! — 
necembre 1818. 



SALMO 



Scevri di colpe, di sangue pun y 
(Thiniam quest'oggi lo sguardo al suof 
Ma la coscienza ci fa securi, 
Ma più fidenti ci rende il duol. 



Perchè Dio disse: « Quei che la gloria 
Si compra a prezzo dell'onestà, 
Nell'ora istessa della vittoria 
Dall'usurpato soglio cadrà ». 



Perchè Dio disse: « Non dei polenti 
Propugnatore nel cielo io sto: 
Son Dio de' mesti, Dio de' gementi^ 
Chi giacque a terra, solleverò ». 
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Oh da' j>rofondi nostri dolori 

Senti un lamento , senti , o Signor ! 
Di stolte brame , di folli amori 
Giammai la fiamma ci nacque in cor 

Te primo e sempre sapemmo amare , 
Motore eterno d' eterna età $ ' 
E dei tuoi templi sopra V altare 
Scorgemmo un fiore, la Libertà. 

Oh sui declivi del tuo Carmelo 
Questo celeste fiore spuntò ! 
E del tuo Cristo nell'Evangelo 
Parola e sangue lo consacrò. 

Amar la patria , ne' suoi giardini 
Crescere intenti quel sacro fior, 
Era il suggello di quei destini 
Che tu alla terra desti, o Signor. 

Fu mite affetto, non fu delirio 
Che a quella pugna ci consigliò; 
Tremenda pugna ! là di martirio 
La nostra schiera s'incoronò. 

Costanza e fede premiò vittoria, 
Parve un sereno giorno spuntar; 
Parve ricinta di nuova gloria 
La Maddalena dall'alpe al mar. 
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E lo credemmo , fidenli allora 
Nella risorta dall' origlici» . 
(iridammo tulli: « Suonata è l'ora, 
L' ora tremenda per lo stranicr ! 

■ 

« E un fior soltanto, ma non un frutto, 
Se v'è l'estranio , la Libertà} 
Ci chiama il campo, scordiamo tutto , 
Chi non è vile tragga cola ». 

E stemmo in campo } — se vili o forti, 
Se dei perigli dispregiator , 
Dal ciel lo dicano i mille morti, 
Gl'incoronati d'eterno allòr. 

Pugnammo e indarno ! - Non un accento 
Su quella pugna che a noi fallì. 
Lo stuol che parla di tradimento 
Forse è Io stesso che ci tradì ! 

Mesti cercammo la nostra terra, 
Cercammo il giusto pianto celar , 
Scordar le sorli d' infausta guerra 
Dei noti ostelli sul limitar. 

Folli ! sognammo le nostre case 
Tranquillo albergo; non V cran più ! 
L' orda dei vili che la rimase 
V'cbber confuso vizio e virtù. 
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Di santi nomi , d' opere impure 

Era un miscuglio che ugual non ha 
E le catene fatte più dure 
Con la menzogna di libertà. 

Pochi furenti dal fango usciti 

Si dicean popolo — Sovrano e Re; 
E il popol vero dei buoni e miti 
Tacea, tremava fidando in te. 

Mille alla patria grida e parole, 
Non un afletto, non un pensier; 
Messe sul tripode le scempie fole, 
Poste nel fango la fede , il ver. 

Come ad un ebro se detto sia 

Là fra '1 giocondo suon de' bicchier: 
« Sorgi, è tua madre nell'agonia, » 
Ed ei non sorge, ma segue a ber; 

Tale , or che a Italia che s' era desta 
Di nuovo i Ggli schiudon l'avcl} 
Or che di nuovo la nobil testa 
Dei trapassati ricopre il vel, 

J ( sluol dei tristi più e più s' indraca 
Nella tiranna sua libertà } 
Più e più si tuffa nella cloaca 
Delle superbie, delle viltà. 
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E intanto Italia Le tue saette 

Poseran sempre dunque, o Signor? 
Ritorna nume delle vendette , 
Torna tremendo nel tuo furor. 

Dio degli eserciti, Dio de* guerrieri, 
Alle tue Treccie disfrena il voi; 
Son più tremendi delJi stranieri 
I parricidi del nostro suol ! 

Da questo verme che la tormenta 
Sana la culla della tua fè} 
Sorgi, ti mostra, disperdi, annienta: 
L'Italia oppressa confida in te ! 

Febbraio 1849. 
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ANIELLA 



i. 

Sulle inospito rivo 

Dove flagella cupamente il mar , 

Là dove eterno vive 

li gelo che gP inverni accumular , 

La derelitta Àniella 

Presso al balcone immobile si stà 
Nel suo dolor più bella 
Imaginarla.il mio pensier non sa. 

Sulla pupilla ardente 
La non chiamata lacrima le vien, 
£ un palpito frequente 
A lei solleva alternamente il smu 
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Gemendo in fra gli abeti 

Par che chiedano i venti al suo dolor: 

« Svelaci i tuoi segreti , 

« L'arcano che nasconde il tuo pallor ! » 

« Che hai , bella straniera ? 

« De' tuoi sospiri la ragion qua!' è ? » 
Così dalla costiera 

Dimanda il mar che le si frange al pie. 

Ed ella al mare , al vento , 

Che soli impietosisce il suo dolor , 

Racconta in un lamento 

Tutto T affanno che le strazia il cor ! — 



11 



T ho perduto , t' ho perdalo , 
O mio suolo incaci tator ; 
A le volto è il mio saluto, 
A te sacro è il mio dolor ! 

Dimandate al fior eh' è nato 
Sotto i rai d' un lieto sol 
Perchè muoia trapiantato 
In estranio ingrato suol 5 
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Vi dirà come il consumi 
Un incognito desir, 
Clio gli loglie i suoi profumi , 
Che lo forza a inaridir ! 

Sventurata ! un Gor son io 
Trapiantato dal giardin; 
Spunta appena il viver mio 
Che la morte è il mio destini 

Oh la patria ! ad ogni gente 
E un sol nome patria e amor} 
E la corda più possente 
Che si muova in uman eor! 

Oh la patria ! il cor che geme 
Pure un giorno la fruì} 
Ma un esilio senza speme 
Quelle gioie mi rapì. 

Stanno innanzi agli occhi miei 
Orizzonti ignoti a me} 
Il mio cielo che perdei, 
La mia terra adesso oV è? 

Vento flebile che piangi 

Tra gli abeti in riva al mar , 
Cupo fluito che li frangi 
Del tugurio al limitar , 
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Odi pria di quale incanto 
Sia vestito il mio terrena 
Dirami poi se giusto è il pianto, 
Giusto il duol che m' arde il sen. 

T'ho perduto, t'ho perduto, 
O mio suolo incantatore 
A te volto è il mio saluto, 
A te sacro è il mio dolor l — 



III. 



Memorie , tornate } memorie , tornate ! 
Che all'eco io le canti di queste vallate 
Le tante bellezze che Aniella perdè} 
La terra fiorente che vidi bambina , 
I limpidi cieli , V azzurra marina , 
La luce che prima si bevve da me. 



Lontano, nel seno d'un altro emisfero, 
Lontano che appena vi giunge il pensiero, 
Sull'ali al desire che penne gli dà, 

Appar d' una terra beata il confino 

O Italia ! del mondo ti disser giardino 
Le genti rapite da tanta beltà ! — 
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E dove più il cielo risplende sereno , 
E dove d'Italia più ride il terreno 
La costa incantata di Napoli appara 
Ignoto v'è il gelo, straniero V inverno, 
Un triplice amplesso v'unisce in eterno 
Il ciel colla terra, la terra col mar! 

Siccome la festa traversa , orgogliosa 
Dell'esser lodata, la giovane sposa, 
La giovane sposa che bella si sa$ 
Così sul fiorito declivio de* colli 
Altera di mille palagi t'estolli, 
Regina del mare^ superba città! 

E a vincere i cori, novella sirena 

Dispieghi allo sguardo la vòlta serena, 
D' un limpido sole P ardente splendor , 
Le strade , le piazze ferventi di vita , 
Dell'ultima Chiaia la spiaggia fiorita, 
Di mille giardini l'orezzo e l'odor. 

0 

E ognun di quest' Eden risponde all' invito 
Di tutti il sarriso sul labbro è scolpito, 
La gioia dell'alme dai volti traspar. — 
O danze giulive tessute la sera 
Al raggio che inonda la bella costiera , 
O canti dall'aure portali sul mar! — 
io 
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|1 nudo abitator di Mergellina 

Non ebbe mai sopra la terra un tetto % 
Ma forse lo desia se la divina 
Tenda azzurra dei cieli è a lui ricetto? 
Se i flutti della placida marina 
Calman gli ardori all' abbronzito petto , 
E quando stanco e nudo esce dall'acque 
A lui son letto i Gori ov' egli nacque? 

Veli! che senza curar doglie ne guai 
A rimirar le vostre pompe ei viene, 
Grandi del mondo , nè bramò giammai 
L'oro che danze compra, e cocchi e cene; 
$e cantando « ti voglio bene assai » 
Risponder ode « anch'io ti voglio bene, » 
Cosa importa al figliuol della natura 
Ricco palagio e ricca sepoltura? — 

Raccontan di Baia le cento rovine 
Le stragi, le glorie, le feste latine, 
Tremendi delitti , sublimi virtù} 
E all' ombra d* un verde gradito ed eterno 
Agnano, Fusàro, Lucrino ed Averno 
Ti svelan l'arcano d'un mondo che fu. 

Disprezza Resina , seduta nel piano, 
L'eterna minaccia dell'arso vulcano, 
E lieta cantando si volge al suo ciel; 
Di lave infuocate non sente paura, 
Invano le parla d'antica sventura 
La morta cittade giacente all' avel ! — 



Digitized by Google 



147 — 



IV. 

Sugli aranci di Sorrento 

Splende azzurro il firmamento 
Non un alito si sente, 
Non di fronde uuo stormir $ 
Nell'ebbrezza della mente 
Credi favola il morir. 

Dalle balze discoscese 
Che circondano il paese 
Ella sorge ogni mattina 
A specchiar la sua beltà 
Nella limpida marina 
Che dormente al piè le stà. 

Se neir onda che t' appella 
Spingerai la navicella. 
Non il fremito de' venti 
Air orecchio ti verrà: 
Non sulP ali agli elementi 
La procella scorrerà. 

Sarà il bacio passeggero 
D' uno zeffiro leggiero , 
Sarà il palpito dell' onda 
Dove voga il pescator, 
O, lontano, dalla sponda 
La canzone dell' amor! — 
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V. 



Oh ma per P anima 
Non è giulivo 
Dei di che furono 
Il sovvenir! 

In questa inospita 
Landa in cui vivo 
Pensar la patria 
Tragge a morir! 

Vivrei se credermi 
Potessi nata 
Fra queste nebbie, 
Fra questo gel, 

Scordar la cerula 
Vòlta stellata, 
Scordare il raggio 
Del patrio ciel. 

Piovete, o lacrime, 
Dal ciglio mio , 
Frequenti palpiti 
Batti, o mio cor. 

Se eterno esilio 
Soffrir degg'io, 
L'estremo anelito 
Tronchi il dolor! — 
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VI. 

Aniella è polve 5— il cumulo 
De* dolor suoi non valse a sopportar : 
Aniella è polve, e gemono 
Soli sulla sua tomba i venti e il mar. 

Alla dolente vergine, 
Vago d' Italia e delicato fior, 
Il sol della sua patria 
Era vita, era sangue, ed era amor! 

Ad un eterno esilio 

Dagli uomini dannata e dal destin, 

Una funesta tenebra 

Ad offuscar discese il suo mattili. 

Potè un sospiro e un cantico 
Appena dalle sue labbra volar, 
Poi si fè polve ! — Gemono 
Soli sulla sua tomba i venti e il mar! 



SALVUM FAC POPILUM TUUM 

DOMINE 



P S. A. 



Signor, ridona il vindice 
Brando alla man d' Alberto f 
Nella fatai penisola 
Degno egli è sol d'un serio, 
Ei che lasciata un'aula 
Dov'era grande e Re, 
Dei risvegliati popoli 
Braccio e campion si fè. 
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Tu sai, Signor, s'ei palpiti 
Per questa Italia; il sai 
Tu che gli desti assidua 
Vice di glorie e guai: 
Che gli serbasti il lauro 
Dell'armi e del valor, 
Poi la cocente lacrima 
Di splendidi dolor. 



Fu grande ognor$— nei fervidi 
Dì del trionfo, e quando 
I conquistati limiti 
Ceder dovè pugnando, 
E Ano allor che stolida 
Voce suonar s* udì : 

« Fuggite Alberto , o popoli , 
E un Re che vi tradì. » 



Fu questo il premio, o profughi, 
Che voi serbaste in dono 
A chi per farvi liberi 
Vita gittava e trono? 
V avete accolto in plausi 
Quando Tacciar nudò, 
E co' suoi forti a rapidi 
Passi il Ticin varcò. 
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Se poi fortuna instabile 
Ritolse a lui la mano 
Osate voi, che ai nobili 
Perigli attese invano , 
Voi gridator perpetui 
Dal sen delle citta, 
Lanciar su lui l'anatema 
D' obbrobrio e di viltà ? 



Ma tu, Signor rialzalo 
Questo lion giacente, 
Sperda l' infausta ingiuria 
Coli' operar potente, 
Nell'ira sua terribile 
Torni a ruggir, così 
Come ne' pian di Goito 
Ruggia tremendo un dì 



L' onda fatai rivalicbi 
11 martire scettrato , 
Torni a pugnar col fremito 
Di prode e d'oltraggiato} — 
Torni e combatta * e nordico 
Sgherro dell' austro sir, 
I mal tenuti tramili 
Ricalchi al suo reddir. 



Sol quando F eco , ai vertici 
Dell' Alpe eterno e muto , 
Destato avrà Jo scalpito 
Del suo destrier temuto, 
L'ire deponga; — e ai popoli 
Gridi d'Italia allor: 
— Qui per punirlo, o liberi, 
V'attende il traditor» - 



Torino, marzo 18Ì9. 



IL VIALE DEI SOSPIRI 



Degli abeti all'ombre grate, 
Stesa al piè della collina , 
Delle stiriche vallate 
Gratz è il fiore, è la regina; 
Quando il maggio alla montagna 
Scioglie i ghiacci e torna il verde , 
Per la tacita campagna 
Desiando il cor si perde; 
Brilla in mezzo ai lidi nordici 
Un balen del nostro eliso , 
£ , lontano dalla patria, 
Un italico sorriso 
Vola in mente al passeggier. 
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Qual gigante il Sol non scende 
Vittorioso qui dai monti 5 
Così puro i) ciel non splende 
Come a d'itali orizzonti, 
Ma d'un senso più gentile 
Par che i raggi impregni il sole 
Che carezza il capo umile 
Delle pallide viole, 
Ed i fiori, e Tonde e gli alberi, 
I casali acuminati 
D'una nota melanconica, 
Qual d'affetti ricordati, 
Ti ragionano al pensier. 



Come il fior della convalle 
Sospirosa, onesta e bella, 
Ondeggiante sulle spalle 
II crin sciolto in bionde anella, 
L'occhio languido e turchino, 
Snella e bianca e mesta in viso, 
Come un esul cherubino 
Che ripensi il paradiso, 
Taciturna e melanconica 
Quanto il loco in cui vivea, 
Col piè in terra , in ciel coir anima 
Una vergine crescea 
Solo figlia d'un signor. 
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Che, baron possente e forte, 
Savio in pace, in guerra ardito 
Era, stanco della Corte, 
Ritornato al monte avito. 
Nel castel che gli fu culla 
Il vegliardo ha un sol pensiero, 
Preparare alla fanciulla 
Nozze illustri e nome altero 5 
Son passati molti secoli 
Dalla storia che vi dico, 
Eran tutto allora i nobili, 
Or vai più d' un nome antico 
Mente aperta e retto cor. 



Ella ignora, o non comprende 
La paterna fantasia, 
Non rifugge e non s' arrende 
Alla splendida bugia $ — 
E non cerca , non vagheggia 
Che le primule fiorenti, 
L'usignolo che gorgheggia 
SulP abisso de' torrenti ; 
E poi, quando le sue porpore 
Dietro i poggi ha il sol celato, 
I viaggi delle nuvole 
Nello spazio interminato 
Colla mente seguitar. 
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Fatto specchio alla natura , 
Mesto o lieto, il giovin core 
Dell'amor non ha paura, 
Chè non sa che sia 1' amore } 
Ma quel demone celeste 
Inchinato e maledetto 
Mille forme muta e veste 
Per destare in cor P affetto} 
Oggi è foglia d'una mammola, 
Diman raggio d'un pianeta, 
Ora è riso, ed ora è lacrima, 
Ora plettro di poeta, 
Ora è canto di giullar. — 



Era notle^— alla foresta 
L' usignol non si sentia , 
Quando udì la nota mesta 
D'un estrania melodia-, 
E pur dolce era quel canto, 

Pur soavi eran que' suoni 

Chi non sa qual mova incanto 
Dall' italiche canzoni ? 
Fu V udirlo per la vergine 
Un' angelica esultanza} 
Non sapea siccome è facile 
Quando s'ama la romanza 
D'amor anco il trovatori 
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E s'amarono, s'amarono 

Come a pochi in terra è dato! 
O colloqui sotto i platani , 
O silenzi in grembo al prato! 
Quaudo tremula nel cielo 
Risplendea d'amor la stella, 
Quando avvolta in bianco velo 
Si togliea dalle castella, 
E l'acuto occhio dei vigili 
Eludendo a notte bruna, 
Come un pallido fantasima 
Sotto il raggio delia luna 
Vagolava in mezzo ai Cor. 



Ma la gioia e la speranza 

Sono un fior che presto muore! 
Un istante d'esultanza 
Costa un secol di dolore^ 
Quando in braccio ai sogni lieti 
Erra l'anima serena, 
Il destin ne* suoi segreti 
Le prepara una catena! — 
Una sera dalle tacite 
Porte eli' esce , il colle scende : 
Corre, vola ai verdi cespiti 
Dove trepido l'attende 
Il suo dolce menestrel. 
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Ma da lunge, poveretta, 

L' ha veduta il vecchio Conte $ — 

L'ira in volto gli saetta, 

Grida all' arme , e varca il ponte — 

Noif s' udiva in mezzo al prato 

Che il romor d'alterni baci, 

Quando l'aere illuminato 

Fu da cento e cento faci} 

Degli armati il passo celere 

Destò gli echi circostanti 

E , veloce al par d' un fulmine , 

Alle spalle degli amanti 

Stette il Conte e il suo drappel. 



Sclamò il padre: — « maledico 
« L' ora , il giorno in cui nascea 

« Questa figlia ah no ! che dico? 

« Tu non sei, tu non sei la rea! 

« Reo tu sol, sol, straniero, 

« Che rapisti a me la figlia , 

« Che mutato in vitupero 

« Hai r onor di mia famiglia. 

« Olà, guardie in duro carcere 

« Trascinate il seduttore; 

« V'ha tormento, v'ha martirio 

« Che cancelli il disonore 

« Che piombò sul vostro sir ? » — 
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Ella intanto, inginocchiata 
Fra i cespugli de* rosai 
Colla fronte reclinata, 
Fitti al suol gli azzuri rai, 
Senza un pianto, senza un detto. 
Giunte al sen le bianche mani 
Vide immota il suo diletto 

Trascinar dagli scherani 

E languì come la tortora 
Che perduta la compagna 
Empie Paere de' suoi gemiti, 
E va l'eco alla campagna 
Ripetendo il suo gemir. 



Dallo sguardo inaridito 
Disparì la luce antica! 
Scarno il volto impallidito, 
Trascinandosi a fatica, 
Come F ombra d' un' estinta , 
Quando in ciel cadeva il giorno, 
Tutta pallida e discinta 
Al castello errava intorno} 
S'assideva sotto i platani 
Mormorando un caro nome, 
E lo spiro d' uno zeffiro 
Che movea le bionde chiome 
La tornava a' lieti dì. 
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E sol quando da lontano, 
Di sotterra, uscir s'udia 
E vagar pel vasto piano 
Questa flebile armonia: 
« T'amo sempre, t'amo, o cara, 
« Come il dì che al sen t'ho stretta, 
« Le mie tenebre rischiara 
« La tua imago, o giovinetta 5 — 
D' un sorriso e d' una lacrima 
Risplendean le luci immote, 
E tingendosi d* un subito 
Rosseggiar le scarne gote, 
Ripeteva: « Ah non morì ! » 



Ma non sa d'un padre in core, 

Viver l'ira, affetto eterno; 

Quel lamento, quel pallore 

E una spina al cor paterno. 

Ne' viali del giardino 

Sospirosa la sorprende 

Siede il Conte a lei vicino 

Fra le sue la man le prende : 
« Dimmi, 0 figlia, dimmi... (e tremula 1 

E la voce del vegliardo) 
« Perchè mai, perchè sparirono 
« I sorrisi dal tuo sguardo , 
« Le fidanze dal tuo cor? » — 

IL 
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All' inchiesta affettuosa 

Verso il padre il guardo gira, 

Ma rispondere non osa 

E sospira e poi sospira....* — 

Ma un linguaggio sovrumano 

Ne* sospiri ha posto Iddio ! 

Vinto è il padre; — oh non fia vano 

Giovinetta, il tuo desio ! — 

Al mattino nella gotica 

Cappelletta ardean le tede, 

E dell' are al piè , la vergine 

Castellana avea Ja fede 

Dell'italico canior ! — 



O fanciulle ! — il nome antico 
Del viale de* sespiri 
Resta ancor sul colle aprico 
Testimon di quei martìri. — 
Gli occhi languidi e turchini, 
Snelle, bionde e meste in viso, 
Simiglianti a cherubini 
Che han lasciato il paradiso , 
Van di Stiria ancor le vergini 
Quando spunta in ciel la sera, 
Sotto F ombre di quei platani 
Mormorando una preghiera 
*Le speranze ad invocar. 



r 
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Ma non fia che più d'amori 
Sotto il raggio delle stelle 
Parlin itali cantori 
Della Stiria alle donzelle ! 
Fra chi domina e chi langue, 
Fra gli schiavi ed i tiranni , 
Sta di mezzo un mar di sangue, 
Sta T abisso degli affanni 5 — 
Nostra madre, grama e vedova, 
Piange avvolta in bruna veste } 
Figlie voi di chi la lacera, 
Benché bionde, benché meste, 
Siam costretti a non v'amar ! — 

Firenze, dicembre 1851. 



Digitizfed by Google 



TORQUATO TOTI 

CHE 

IN QUESTO GIORNO GLORIOSO 
FRA LE MIE BRACCIA SPIRAVA 
MARTIRE DELL' INDIPENDENZA ITALIANA 
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29 MAGGIO 



I. 



Sull'alba splendente d'un giorno di Maggio 
Dai brevi riposi sorgevano i forti ; 
Il Duce lor disse: — Silenzio e coraggio, 
La pugna anelata fra poco verrà ; 
S'avanza il Tedesco con cento coorti, 
Contar l'inimico sarebbe viltà. — 

Un grido di guerra sollevan le schiere; 
Poi tutte sull'armi si lancian frementi; 
Si batte a raccolta; le anguste trinceri 
Echeggian di passi, lampeggian d'acciar; 
Poi segue un silenzio di brevi momenti y 
Silenzio che 9empre precede il pugnar. 
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Chè lutto in quell'ora solenne e suprema 
Sugli anni trascorsi ritorna il desio, 
Chè tutto in quell'ora, che forse è l'estrema 
Risorge il passato davanti al pensieri 
£ i blandi riposi del tetto natio, 
La sposa, la madre ripensa il guerrieri 



Ma già che s'avanzan le nordiche genti 
D'un colpo diè cenno la prima vedetta } 
Soavi pensieri, ricordi dolenti, 
Sparite, fuggite dei prodi dal cor; 
La patria li chiama, la pugna li aspetta, 
Fuggite, sparite, fantasmi d'amor. 



Tuonano i bronzi} — irrompono 
Gli assalitore — nei valli 
S'ode un confuso strepito 
Di fanti e di cavalli } — 
Fischian le palle intorno, 
E per far velo al giorno 
Sorge di fumo un nuvolo 
Che asconde i rai del sol. — 
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Un contro cento ! — al numero 
L'assalitor s'affida. 
Gli echi Jontan ripetono 
Le sue selvaggie grida.— 
Un contro cento e invano ! 
Cede il valore estrano, 
E alle sue rocche l'Aquila 
Forza è che pieghi il voi. 

Ala s'una è vinta, incalzano 
Tosto novelle schiere 
Là fra i nemici, e stringono 
II vallo e le trincerei 
Forte di genti nuove 
Alle seconde prove 
Torna furente il barbaro 
Stuolo dell'Austro Re. 

E sul drappello italico 
Vola la morte intanto. — 
Non vi s'intende un gemito, 
Non vi s'ascolta un pianjo; 
Cadon sereni i prodi 
Del nostro onor custodi 5 
Ma chi per lor fra i militi 
Sorga a pugnar non v' è. — 
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Stremi di sete, al fervido 
Raggio del sol riarsi, 
Stanchi, senz'armi, laceri, 
Pochi, divisi e sparsi, 
D'uopo è partire ai forti $ — 
Restan sul campo i morti 
Per dir col sangue ai posteri 
Se fu il partir viltà. 

D'uopo è cercar le nobili 
Schiere del Re$ le tende 
Dove la croce candida 
Nel tricoior risplende. 
A dar vendetta ai vinti, 
A propiziar gli estinti 
Il lieto sol di Goito 

Dimane in ciel verrà. 

• < 

Se guardi da lunge sui campi cruenti 
Coli' ansia cercando l'amico, il fratello, 
Sol vedi del fumo tra i vortici ardenti 
Vorace la fiamma levarsi e guizzar. 
E un rogo quel campo, quel rogo è Favello 
Dei prodi caduti sull'Italo aitar. 



Digitized by 



— 171 — 

• 

E anch'oggi nell'ora che sorgon dall'urne 
Gli spettri, alla luce di pallide stelle 
Traveggon tremanti, le scolte notturne 
Che guardan le rocche del nordico Sir, 
D'odiati colori vaganti fiammelle 
Sul lago, sul piano mostrarsi e sparir! 

IL 

Piange la madre Italica, 

Piange sul figlio ucciso, 

Ma l'Alemanna madre 

Non ha men triste il viso, 

Chè nel furente irrompere 

Delle cozzan li squadre 

Ben fu tremendo al Teutono 
L'italico valor» 

Che fu dei forti? un piccolo 
Drappel si toglie appena 
Fra le nemiche spade 
Dalla sanguigna arena; 
E, volto il passo all'ospite 
Sen di gentil c iliade, 
Trova i conforti e il balsamo 
D'un operoso amor. 
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E slanco, affranto e lacero, 
Ma la sua fama è pura; 
Colse una palma eterna 
Di gloria e di sventura j 
Ed impotente a vincere 
L'ardor che lo governa, 
Va fra'lion sabaudi 
Di nuovo a battagliar. 

Altri co' petti un argine 
AI vincitore estrano, 
Poco e diviso stuolo, 
Tentano opporre invano} 
E, circuiti, al numero 
Cedono, è ver, ma solo 
Quando è consiglio il cedere 
Quando è follia pugnar. 

E alle sue terre il barbaro 
Trtonfator gli avvia. 
Lascian piangendo i lieti 
Campi di Lombardia 5 
Veggon dell'Alpi i vertici, 
Di Stiria i verdi abeti, 
Terre su cui non odono 
K itala voce un suon l 
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Così Viaggiar! gli esuli 
Vinti, ma non prostrati; 
Chieggon riposo indarno 
Fino ai Boemi prati, 
Dove pensando i margini 
Sempre fioriti d'Arno, 
Gli echi dell'Elba incantano 
Colla natia canzon. 

I più son morii ! — ET ultimo 
Sospiro a Italia han volto; 
Morti stringendo il brando, 
Morti col riso in volto, 
Chè a consolar gli anelili 
Di chi moria pugnando 
Scendean serene immagini 
Di patria e libertà. 

Così funesto premio 
Fu riserbato ai forti! 
Oh cento volte e cento 
Più fortunati i morti! 
À ciascun d'essi è tumulo 
La zolla ove fu spento, 
Nè contemplàr d'Italia 
Le colpe e le viltà. 
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Non conlemplàr la vipera 
Delle discordie antiche 
Levar Y iniqua fronte 
Tra le falangi amiche 5 
E, ascosa fra le tenebre, 
Coprir d' insulti e d'onte 
II Re che primo all'aure 
Spiegava i tre color: 

Non contemplàr di liberi 
Mentiti accenti al suono 
Seder procace e stolta 
La tirannia sul trono, 
Finché scendesse il barbaro 
Soldato un'altra volta 
A coronar di triboli 
Chi si cingea d'allòr. 

- 

IH. 

O pochi, cui sempre la patria fu cara, 
Un anno è trascorso, ci chiama una bara! 

Ma al tempio furtivi moviamo e tacenti, 
Si chiudan nel petto sospiri e lamenti : 
La pompa solenne del funebre rito 
Potrebbe il Tedesco soldato turbar 5 
E cinto l'elmetto del mirto abborrito 
Postarsi ghignando vieino all'aitar. 
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No, l'ombre implacate degl'Itali eroi 
Sol lacrime e fiori non chieggon da noi.— 
Orrende le piaghe del lacero petto, 
Grondanti le chiome di sangue e sudor, 
Miratele alzarsi sul funebre Iettò, 
Sdegnose gittarne le coltri ed i fior. 

N'udite, o fratelli, l'acerba rampogna: — 
Chi porse all'Italia la nuova vergogna? 
Sereni sul campo lasciammo la vita. 
Ci parve supremo contento il morire 
Perchè quella liela speranza è svanita, 
Perchè questa terra ritorna a servir? 

Dell'ire fraterne mirateli i fruiti, 
La colpa, o discordi, fu colpa di tutti; 
Che alcun non ardisca chiamarsi innocente: 
Diverso ma pari fu in tutti l'error, 
L'inerzia funesta, l'orgoglio insolente, 
Dei pochi l'insania, dei molti il terror. 

> 

Fur morte all'Italia paura e follia; 

Oh almeno il passato di scuola vi sia ! 
Se giunga l'istante che questa sepolta 
La lapide infranga del funebre avel, 
Sorgete concordi, sincera una volta 
La mano il fratello distenda al frateL 



I 



— 176 — 

Passeggia il Tedesco la vostra contrada 
Col riso sul labbro, la man sulla spada: 
I pingui ricolti son pochi agli ingordi: 
Sui talami vostri già rocchio levò.... 
Che Podio in un patto vi stringa concordi, 
Se a stringervi insieme l'amor non bastò ! — 

• 

Ai pochi cui sempre la patria fu cara 
Sia legge la voce che vien dalla bara. 
Chi sa che catena di lunghi tormenti 
A Italia la nostra stoltezza tessè! 
Chi saper quant' anni le membra dolenti 
Saran calpestate da barbaro piè! 

Ma il soffio di vita che ancora ci avanza 
Si nutra, o fratelli, di nuova speranza. 
Al peso mertato di prima sventura 
Giacersi scorali sarebbe viltà. 
I raggi traveggo d'un' alba più pura, 
S'affretti coli' opra $ quell'alba verrà. 

Via l'ire e gli sdegni che fiacchi ci han reso: 
Per sempre l'offese si scordi l'offeso, 
Gli italici petti sol arda un desio, 
Non nutran le menti che un solo pensici* -. 
Infrangere i ceppi del suolo natio, 
Di là da quest'Alpi cacciar lo stranier. 
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I liberi voti di vengon* delitto 
Se crescon le piaghe d'un popolo afflitto. 
Finché dai confini del nostro paese 
L'augello bifronte fugato non è, 
Iniquo chi leva le stolte contese 
Di trono, di piazza, di popol, di re ! 

Ahi forse, a punirci dei nostri garriti, 
Quell'alba il Signore non serba ai pentiti! 
La scrìsse ne* fati di tempi remoti: 
Saremo sotterra quand'essa verrà.... 
Migliori degli avi cresciamo i nipoti 
I semi spargendo di libera età. 

O pochi cui sempre la patria fu cara, 
Ai nuovi destini sia culla una bara. — 
Se il mesto tributo d'un pianto, d'un fiore 
I martiri nostri non basta a placar, 
Si tenti la forza d'un patto d'amore 
Pensato, giurato sul funebre aitar! 

28 Maggio 1852. 
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UNA STELLA E UN RE 




A folgorar nei liberi 
Campi del ciel di lieta 
Luce da foschi nuvoli 
Sorse un gentil pianeta } 
Le genti a quel celeste 
Portento inaspettato 
Sclamàr fra liete e meste : 

« Un secol nuovo è nato 
Or che a brillar d'Italia 
L'astro nel ciel tornò. » 




ìattends moti astre ! 
Ch. Alb. 
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Appena il vide splendere 

■ 

Sulla fatai contrada 
Carlo gittò la clamide, 
Carlo brandì la spada, 
E di speranza acceso 
Gridò: « Quell'astro è il mio 
L' ho per tant' anni atteso , 
Mi comprendesti, o Dio ! » 
Poi sul guerresco tramite 
Il suo destrier lanciò} 



E venne e vinse ! — Oh nobili 
Giorni di speme e gloria ! 
Era ogni pugna italica 
Italica vittoria: 
Come a diporto all'ora 
Delle battaglie il voto 
Volgean le schiere $ aurora 
Era di festa 5 immoto 
Fra le nemiche folgori 
Stava il Sabaudo Sir. 
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Oh lieti istanti ! oh Goito 
Ricco per noi d'allori! ■ 
Ma velenoso un aspide 
Strisciò fra mezzo ai fiori , 
E nel gran Re rivolti 
Gli avvelenati dardi , 
Ammaliò gli stolti, 
Insuperbì i codardi, 
Finché converso in lacrime 
Fosse il potente ardir. 



Non dei Lombardi popoli 
Il rinnovato scempio, 
Non la sventura italica 
Frenò la voce all'empio: 

« E Carlo un traditore » 

Disse alla turba illusa 

Al Re pesò sul core 
La non mertata accusa, 
Ed impotente a vincere, 
A battagliar tornò. 
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Pugna d'un giorno ! — i secoli 
Ricorderan Novara $ 
Là fu per Lui del gelido 
Bacio la morte avara, 
Là contemplò l'occaso 
Della tradita speme, 
Vuotò l'acerbo vaso 
Fino alle goccie estreme.... 
Poi rassegnata vittima 
Lo scettro abbandonò! — 



Oggi, s'io cerco i ceruli 
Spazii, brillar non miro 
Pure una stella 5 è tenebra 
Dovunque il guardo io giro$ 
Se l'occhio poi discendo 
Dai cieli al tron d* Alberto, 
Voci di pianto intendo, 
E vedovo e deserto.... 
Signor, dov'è la mistica 
Stella, il mio Re dov'è ? 
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Ella spari fra i queruli 
Urli di nostre gare, 
Fralle immolate vittime 
Sul maledetto altare} 
E Carlo affranto e solo, 
Ne'suoi dolori assorto 
Sopra straniero suolo 
In breve esiglio è morto, 
Dovea coll'astro italico 
Sparir d'Italia il Re ! 



Ma perchè desta un gemito 
L'eco dei nostri monti? 
Qui reclinate in lacrime 
Perchè veggio le fronti ? 
Dall'urna dell'estinto 
Scostatevi, o codardi, 
O quel dolore è Anto , 
O pel dolore è tardi : 
Non ha sul morto a piangere 
Chi preparò l'avel! 
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(alia rea! nel simbolo 
Sacro dei tre colori 
Per te correva a mietere 
I cittadini allori 5 
Maledicesti il corso 
Del suo destrier potente, 
E cadde; or n'hai rimorso 
Ma vano, 0 penitente; 
Se l'adduco sii al Golgota , 
Perchè lo piangi in ciel? 



Eppure afflitto ed esule 
Lunge dal suol natio 
Se Pangosciato spirito 
Volse una prece a Dio, 
Sempre, o infedele e bella 
Di te parlò quel forte, 
La tua romita stella 
Ne consolò la morte, 
Il nome tuo fu l'ultimo 
Che dal suo labbro uscì ! 
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T'ha perdonato} — un angel 
Ha quel perdon raccolto , 
Poi coll'amaro calice 
Pregando a Dio s'è volto; 
Se a te reclini il guardo 
Dal suo stellato trono, 
Se al tricolor stendardo 
Possa largir perdono, 
Fia pel sospir del martire 
Che in te chiamar morì. 



Rea ! — cancellò la lacrima 
Di Carlo il tuo delitto; 
Risorgerai, nell'intimo 
Libro dei fati è scritto. — 
A cenere le chiome 
Or ti cospergi intanto, 
Di Carlo adora il nome 
Come s'adora un santo : 
Scontò morendo il cumulo 
Ei delle tue viltà. 
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E intorno al soglio stringiti , 
Che abbandonava al Figlio 
Quando a macchiata porpora 
Voile antepor Tesiglio: 
Ereditò dal Padre 
La spada e la corona; 
Saprà guidar le squadre , 
Se carità le sprona 
Del natio loco, e riedere 
Trionfator saprà. 



L'orecchio intanto ai ceruJi 
Campi, all'eterea volta 
Tendi 5 non odi? è il martire 
Che prega, e Dio l'ascolta: 
« Spirò tuo Figlio, estinto 
Per gli altrui falli, ed io 
Vituperato e vinto 
Muoio pel popol mio.... 
La volontaria vittima 
Basti, o Signore, a te ! » 
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Se quando l'astro, o Italia , 
Che tramontò ritorni , 
Tu non saprai l'insania 
Scordar degli empii giorni, 
Noi, pochi ma credenti, 
Su quella cara vita 
Lacrimar lascia } — accenti 
Di carità mentita 
Sarieno insulto al tumulo 
Del martire e del Re ! 

Firenze, agosto 1849. 



AMORE E MORTE 



- Dove corri, o giovinetta, 
Per la notte così nera 
Tutta tacita e soletta 
Fra le tenebre e l'orror? 

Fischia il vento tra le f rondi, 
Non paventi la bufera?... 
Ma tu taci e non rispondi 
Che col gemito del cor!^. 



188 — 



Segui, segui il tuo cammino, 
O garzon, che lieto sei, 
M'abbandona al mio destino, 
Non t' arresti il mio soffrir } 

Ma non chiedermi il segreto 
Dei dolenti affetti miei, 
E' che giubbila indiscreto 
Quando interroga i sospiri — 



Sì, son lieto! — Un 6oco lume 
Vedi tu come risplende 
Sul veron di là dal fiume 
D'un fantastico baglior? 

Sospirosa a quella stanza 
Una vergine m'attende, 
E m'è guida la speranza 
Fra le braccia deir amor. — 
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— - Te felice! — a sè t'invita 
Una bella idoleggiata, 
Ed io, povera tradita, 
Cerco lui che mi lasciò! 

Ma ludibrio della sorte, 
A ventanni abbandonata, 
Fra le braccia della morte 
Quest'ardor seppellirò!— 



Diè un sospir la poveretta, 
11 garzon disciolse un canto 5 
Verso il ponte egli s'affretta, 
Lungo il fiume ella sen vaj 

Le dolcezze arcane, ignote 
Degli amplessi ei pensa intanto, 
Ella il duol che la percuote 
Nel sorriso dell'età. 
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Egli canta: - « È pur divino 
oSusurrare il dolce nome 
« Che tu porti, o cherubino, 
« O degli angeli il più bel! 

Fammi, oh fammi un vel sugli occhi 
« Colle lucide tue chiome, 
« Che prostrato ai tuoi ginocchi 
« Io mi creda assorto in ciel! >* — 



Ella mormora: — «Nel petto 
« Batte vedovo il cor mio ! 
«Una vita senz'affetto 
« È un giardino senza fior. 

« Tutto il ben che in ciel s' aduna 
«Nell'amor l'ha posto Iddio, 
« È la notte senza luna 
«Una vita senza amor. » — 
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Fu silenzio 5 - alla foresta 
Mandò l'eco un suon dolente, 
E una stella incerta e mesta 
Che fra i nugoli brillò, 

Nell'eterno suo viaggia 
Il felice e la gemente 
Con un solo e bianco raggio 
Ad un tempo accarezzò! 



Dal veron disparve in pria 
Il baglior del fioco lume... 
E fra i salici s'udia 
Una tortora gemir. — 

Suonò poscia un rumor cupo 
Sulle rotte acque del fiume. 
E il sinistro urlo del lupo 
If e' la selva inorridir. — 



— 192 - 

Quando il sol tornò nel cielo 
Sempre chiuso era il verone } 
E alla riva un tenue velo 
Biancheggiava in mezzo ai fior. 

Già compiuta era k sorte 
Della mesta e del garzone, 
Ella in braccio della morte, 
Egli in braccio dell'amor! — 



Se talvolta alla memoria 
Quando tutto a voi sorride 
Vi baleni questa storia 
Che la tenebra velò, 

Ripensate, o giovinette, 
Che l'amor sovente uccide, 
Che tra' fior che a voi promette 
Spesso un serpe si celò! — 

Gennaio 1852. 
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ADDIO DI KOSSUTH 

ALLA PATRIA 



(traduzione utteràlé) 



Addio, patria diletta, a dei Magiari 
Patria e del duoli non potrò più le cime 
Contemplar de* tuoi monti e dir mia terra 
La terra dove sovra al sen materno, 
Giustizia e libertà succhiai col latte! 
A me, dannato a errar da te lontano 
Perchè per te pugnai, sarai tu larga 
Di perdono, o mia patria? a me cui niega 
Chiamar libero il ciel fin quest'estremo 
Lembo del tuo terren dov' io mi prostro 
Inginocchiato co' mici figli e i pochi 
Della vinta Ungheria figli fedeli! 

13 
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A te si volge il guardo mio } — te vedo 
Dalla sventura affranta, e il giro allora 
Suir avvenir, ma V avvenire è cupo; 
E rosseggia d'un sangue il vasto piano 
Che sarà nero in breve, a lutto eterno 
Delle battaglie che i tuoi figli han vinto 
Su' tuoi nemici. 

Oh quanti cori al cielo 

Per te levar la prece infìno al soglio 
Dove s'asside Iddio! quante sincere 
Lacrime dall'abisso hanno evocata 
La pietà dell'inferno! oh quanto sangue 
Sparso provò che la natal sua terra 
Ama il Magiaro e sa morir! — 

Ma schiava, 
O patria mia, pur sei! Dalle feconde 
Oggi vedrai balzar viscere il ferro 
Quant'hai di sacro a incatenare, e quanto 
Hai d'empio a sostentar! 

■ 

Se il popol ami, 
0 Dio, cui desti dopo tante pugne 
Sott'Arpade vittoria, Arpade il nostro 
Avo, stirpe d'eroi, non contristarlo, 
Ti supplico, t'imploro! 
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Anche dal fondo 
Di questo abisso, ove non è speranza, 
Ti parlo, o patria mia, da questo estremo 
Lembo del tuo terren. Deh mi perdona 
Se molti de' tuoi figli hanno il lor sangue 
Per te versato, e s'io lo volli. Oh pensa 
Che difensor ti fui, che ti protessi 
Quando sulla tua fronte aveano a note 
Di sangue scrittoi Ella è perduta! — Oh pensa 
Ch' io sol levai la voce allor che dello . 
Ti fu: Sii schiava; e la mia spada io cinsi, 
Ed impugnai la penna insanguinata 
Quando fuvvi chi dirti ebbe ardimento^. 

« Sul terren dei Magiari una nazione 
« Non hawi più. » 



Corso ha veloce il tempo 
E delle istorie tue nel libro eterno 
Con giallo-nere note ha scritto «morte» ! 
E dal nordico ciel per suggellarlo 
Un colosso chiamò; ma quel suggello 
L'ignita struggerà spada d'Oriente. 

• * ■ ■ 

II vedi, o patria mia, per te che tanto 
Sangue versasti oggi non havvi un guardo 
Sol di pietà 5 chè sulle tue colline, 
Dalle forti de' figli ossa cresciute, 
La tirannia spezza il suo pane> 
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Il vedi, 

0 patria mia, l'ingrato a cui tu larga 
Fosti di messi? incontro a te si volge, 
Incontro a te quel traditore, a farti 
Un mucchio di ruine ! 

Eppur, diletta 
Terra, tutto soffristi, e maledetta 
L'esistenza non hai} chè a te nel petto, 
D'ogni pensier, d'ogni desio più forte, 
Albergò la speranza. 

Oh non torcete 
Da me il guardo, Magiari! in questo istante 
Lacrime per voi soli il ciglio spande, 
E il suolo che calpesto è ancora il suolo 
Dell' Ungheria. 

Ma tu cadesti, o fida 
Fra le nazioni della terra, e sotto 

1 colpi tuoi cadesti ! 

Oh non l'estranio 
Ferro scavò la tomba tua, nè i bronzi 
Di quattordici popoli t'han fatta 
Paurosa, o codarda \ e a porre in fasci 
L' armi non ti forzò la prepotente 
Da'Carpazii discesa. Oh no! tradita, 
Venduta fosti, o patria mia} di morte 
Il decreto fatai segnò la mano 
Di tal, che mai non m'avria detto il core* 
La patria sua non ama! 
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Allor che il volo 
Scioglieano ardili i miei pensier, piuttosto 
Dubitato di Dio che d'esso avrei 5 
Eppur tradì! Tradì queir un cui detti 
Fidente della mia patria il governo, 
E che — per lei combatterò, mi disse, 
Del sangue mio fino air estrema stilla 5 - 
E Io giurò! Della sua patria è fatto 
Or traditor, perchè dell' oro il lieto 
Color gli piacque più del bruno e fosco 
Color del sangue, per salvar la patria 
Sparso su i campi. Agli occhi suoi più valse 
Il vii metallo che il natio terreno, 
Che il suo Dio, ch'oggi lo abbandona, come 
Ei lo lasciò per seguitare i nuovi 
Alleati d'inferno. 



Ahi, non levate 
Contro di me la voce, 0 trambasciati 
Magiari, se ver lui volsi Io sguardo, 
Se il seggio mio gli confidai $ fu d' uopo. 
Chè in lui fidava il popolo, e l'amore 
De' combattenti avea, tanto d'amore 
Ch'io n'avrei superbito. Eppure il vile 
La fidanza sprezzò delle valenti 
Schiere , e coll'odio al grande amor rispose... 
Oh maledetto, maledetto il seno 
Che in allattarlo non seccò ! 



I 
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T'adoro , 
O dei popoli tutti il più fedele ! 
Come la santa libertà t'adoro, 
Per cui pugnai. Di libertade il Dio 
Sai che obliar non posso 5 oh benedetto, 
Benedetto per sempre I 

Alle sublimi 
Idee di Wasingtono, alle potenti 
Gesta di Tello io non tentai levarmi; 
Ma un popol volli libero siccome 
L'uomo quand'esce dalla man di Dio. 
E tu moristi come un giglio muore 
Per risorger più bello a primavera 5 
£ tu moristi ch'era giunto il mesto 
Inverno tuo: ma non sarà sì lungo 
Come quel della povera compagna 
Su cui pesa Siberia; — a te la tomba 
Scavàr quindici popoli: verranno 
Poi del decimo sesto un dì le schiere 
Per liberarti. 

Come fosti 6da 
Sii Gda ancora; alle parole sante 
T'uniforma di Dio} dei morti eleva 
La prece, e l'inno tuo non Ga che suoni 
Se non quando echeggiare udrai sui monti 
Del popol redentore il passo 
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Addio , 

Fratelli miei , con voi possa il sereno 
Angel di libertà starsi! la voce 
Non sollevate a maledirmi; alteri 
Esser potete, chè d'Europa il capo 
Hanno scosso i leoni a porre il freno 
Ai chiamati ribelli. — Oggi , al cospetto , 
Al cospetto del mondo, io vuo' mostrarvi 
Siccome eroi} fìa degli eroi protetta 
La causa imperitura dal più libero 
De' più liberi popoli. 

» 

Del sangue 
Di tanti forti, o mio lerren, bagnato, 
Addio ! serba quel sangue , e testimonio 
Ei ti sarà presso chi t'ama. 

Addio , 

Giovine re degli Ungheresi, il fato 
Non ti destina questa terra , e un giorno . 
Un giorno ne potrai fra le ruine 
Stesse di Buda aver la prova. 

Oh voglia 

L'Onnipotente benedirti intanto 

Se speri , e credi , ed ami , o patria mia ! 

Orsowa, 15 agosto 1849. 



MADDALENA ED ALBERTO 




Fiori, qua fior! — - S* intessano 
Oggi ghirlande a ics la; 
Oggi di rose e mammole 
S'orni una bionda testa, 
Una fanciulla cara 
Che inginocchiata all'ara 
La man distende al giovane 
Che le commosse il cor. 




PER NOZZE 
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Fiori, qua Cor! — fu pronubo 
Del nodo Amor soltanto $ 
Sul fortunato talamo 
lntuoni il vate un canto, 
E fra la turba lieta 
La voce del poeta 
Discenda come il mistico 
Accento del Signor. 



Oh quante volte a un vincolo^ 
Che sol la morte infrange, 
Dio non s'allegra, e l'angelo, 
L'angel d'amor ne piange, 
£ nel dolor raccolto 
Vela coli' ali il volto 
Per non mirar la vittima 
All'abborrito aitar! 



Ma questi fidi un mutuo 
Stringe soave amplesso: 
Ebbero un core, un'anima, 
Ebbero un voto istesso$ 
E questo dì beato, 
Che senza nubi è nato, 
E premio ai santi palpiti 
D'un lungo desiar. 
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Ite, o felici. — Un tramite 
Di rose Iddio v' addita^ 
Varcate insiem quest' ispido 
Deserto della vita, 
Come talor due stelle 
Tra i nembi e le procelle 
Corrono ascose i torbidi 
Campi d' irato ciel. 



Qual da congiunte fiaccole 
Esce una luce sola, 
Tal dagli amanti spiriti 
Nasce, s' inalza e vola 
Al trono del Signore 
Un unico splendore 
Che s'erge solitario 
Senz'ombra e senza vel. 



Quanti quaggiù son gaudi i 
A noi mortai concessi, 
Dati vi fien nel vortice 
De* baci e degli amplessi, 
O sulla terra invano 
Sparse di Dio la mano, 
A far men triste il vivere, 
L'amore e la beltà. 
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Ma in questo dì che splendido 
I vostri sogni avvera, 
Non dissentita air anima 
Scenda la mia preghiera 5 
Deh non fia mai, nell'ore 
Liete per voi d'amore, 
Che alcun di voi dimentichi 
Italia e Libertà. 



Piangete alle sue lacrime. 
Fremete ai suoi dolori; 
Fatto è sentier di triboli 
Questo vial di fiori, 
£ nelle mute valli 
De' nordici cavalli 
Gli echi lontan ripetono 
L'odiato scalpitar.. 



Ed a turbar dei limpidi 
Suoi eie! l'azzurro puro, 
Scuote la face il demone 
Fatai dello spergiuro, 
Mentre ne' pian cruenti 
D'ira e di sdegno ardenti 
L'ombre de' nostri martiri 
Erran dall'alpi al mar. 



— 204 — 

Oh non invan la squallida 
Italia a voi rammento, 
E d'evocar le imagini 
De' lutti suoi m'attento^ 
Non è lontano il giorno 
Che voi vedrete intorno 
Al benedetto talamo 
I bamboli scherzar ; 



Fanciulla, allor che un'Itala 
Madre tu sei ricorda; 
Pensa alla patria, all'aquila 
Che la divora ingorda; 
Essi dal sen materno 
Suggano un odio eterno 
Per chi ¥ antica martire 
Costringe a lacrimar. 



E tu, garzon, le glorie 
Df lor dei prodi estinti; 
Fin dalla «una oh sappiano 
Come e perchè fur vinti ; 
I nomi degli eroi 
Insegna ai figli tuoi, 
E per la patria imparino 
Combattere e morir. 



E quando udrai, con intima 
Gioia del cor segreta, 
Che il nome tuo la garrula 
Lingua infanti! ripeta, 
Di lor che il nome è quello 
Scritto nel sacro avello 
Che da Superga domina 
L'italico avvenir. — 



Pria che fanciullo il pargolo, 
Pria che il fanciullo uom sia 
Forse saprà l'Italia 
Balzar dall'agonia, 
£ della Gda insegna 
Dove la croce regna 
Splenderà il lampo vindice 
Dal mar Sebezio al Po. 



Forse il sospir dei secoli 
Sara compiuto, e Tossa 
Esultcran d'un esule 
Dentro la regia fossa ... 
Oh crescan degni allora 
Della novella aurora, 
Sappia formar dei liberi 
Chi i lacci suoi spezzò. 
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Coppia gentil, se gaudio 
Più nel mio dir non suona, 
Se di mestizia un'aura 
Lo conturbò, perdona j — 
Quando ha la speme accanto 
£ una rugiada il pianto, 
Germoglia fralJe lacrime 
II fior della virtù. 



Ite, o felici : e limpidi 
Giorni il destin vi dia$ 
Vi accosti al labbro un calice 
Dove velen non sia; 
Nella romita stanza 
Vi segua la speranza, . 
Come colà vi seguono 
Bellezza e gioventù* ' 

. ■ 

■ 

Firenze, ottobre 1850. 



AMORE E GELOSIA 



Tu m'obliasti ! » — mormora 
Sommessamente, intorno 
Volge lo sguardo rorido 
Di pianto e di dolor, 

De' suoi cocenti palpiti 
Maledicendo il giorno 
Quando d' amor nell' estasi 
Primo lo strinse al con 
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Ecco tra* fiori e gli alberi » 
Del suo giardino intanto 
Soave, melanconica 
Voce suonar s' udì. 

Ida si scosse e pallida 
Tese l'orecchio al canto 
Che le membrava i gaudi i 
De' suoi più lieti dì. 



Oh ! dal vìal de* platani* 
Da' cespi de' rosai 
Bella e dolente vergine, 
Salga il mio canto a te: 

Non V ho scordata , o povera , 
Non t'ho scordata, sai; 
Come un ligustro è candida 
Di questo cor la fè. 

Come scordarmi il fascino 
De* tuoi begli occhi neri? 
Come scordar le lucide 
Treccie del nero crin? 

La tua celeste imagine 
Splende ne' miei pensieri 
Come la dolce patria 
In mente al pellegrina 
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Non ho scordato il fremilo 
Delle tue labbra ardenti 
Quando scendean le cupide 
Mie labbra ad incontrar : 

Non ho scordato il trepido 
Suon de* tuoi cari accenti: 

— Che mi sarebbe il vivere 

— Se non dovessi amar ? — 

E se talor fra i triboli 
Una vision celeste 
Dei trambasciati spiriti 
Scende a temprare il liei, 

Sei tu eh' io veggo , o pallida. 
Cinta d'azzurra veste, 
Come l'indossa un angelo 
Quando traversa il ciel. 

No, che d'un primo palpito 
Mai non s'oblia P istoria} 
Come se scritta in porfido . 
Scritta nel cor ti sta ^ 

Fino all'avel ti seguita 
Sacra e gentil memoria } 
Vince il furor dei secoli , 
Sfida P edace età. — 
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Ma una funesta tenebra 
Su tanto amor si stese ; 
Bieca guizzò la folgore 
Dove splendeva il sol ! 

Poi che gelosa smania 
A te nel cor discese 
Mutossi il gaudio in lacrime 
Mutossi il riso in duoK 

Sopra di me rivolgersi 
Sereni e senza velo 
I tuoi begli occhi roridi 
D'amor non vidi io più: 

Erranti e melanconici 
Tu gli Ossavi in cielo, 
Quasi lassù cercassero 
Quel che perdean quaggiù 

Se ti chiamava in gemiti , 
Se ti baciava in viso , 
Se rammentava il vincolo 
D' una incorrotta f è , 

Tu rispondevi incredula 
Con un acerbo riso: 
— Forse così tu mormori 
D'un' altra donna al piè! - 
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E non pensasti , incauta , 
Che alle giornate estive 
Senza rugiada al cespite 
Langue e si sfoglia un lìor^ 

Che d'un fìorel la fragile 
Vita Pamor pur vive, 
E che la fede è mistica 
Rugiada dell'amor. 

* 

Senti , cor mio , dell' incubo 
Che a te sull'alma impera , 
Se vuoi che torni il giubilo 
Dei lacrimati dì, 

Spezza le tese insidie , 
Ama, confida, e spera , 
Le braccia mie li s' aprono , 
Il tuo Guiscardo ò qui. 



Qui nel vial de' platani 

Conscio de' nostri amori 

Scendi, t'affretta, o vergine 

Scendi.... puoi tu tardar? 

• 

« Del rinnovato vincolo 
Fien testimoni i fiori, 
Che col dischiuso calice 
T insegnano ad amar ! » — 
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Tacque la voce ; — accorrere 
Vinta da mille affetti 
Ida pur volle , e rapida 
Verso il giardin volò. 

Ma fu più forte il demone 
Fatai de' suoi sospetti , 
E sul calcato tramite 
Indietro il piè voltò. 

i 

Intanto solitaria 

Cinta d'un mesto velo, 
Il suo viaggio etereo 
La luna in ciel compì} 

Quando tornò la rosea 
Alba a brillar nel cielo , 
La voce melanconica 
Ricominciò così: — 

« Se la gelosa smania, 
Ida, domar non sai} 
Se più del primo palpito. 
Ella ti può nel cor, 

« Addio per sempre ! — in lacrime 
Un giorno esclamerai: 

— La gelosia com' aspide 

— Punge ed uccide amor! — 
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« Ah non partire, aspettami, 
Hai vinto, a te ritorno!... * 
Ida sclamò! — Le floride 
Aiuole del giardin 

Percorse in veste candida 
Mentre spuntava il giorno, 
E giù cadean le tremole 
Rugiade del mattin. 

Ai conosciuti cespiti 
Giunse commossa, ansante- 
Ma tutto è solitudine 

Silenzio alcun non v*è ! 

Più non ti resta, o povera 
Del giovinetto amante, 
Che in mezzo ai fior la cognita 
Orma d' un caro piè ! 

* » 

Credè morir di spasimo , 
Al suol chinò gli sguardi} 
Con tremebondo anelito , 
Guiscardo suo chiamò. 

Ma dalle fronde un zefTiro 
A lei rispose: « È tardi 5 
« Tardi, fanciulla! attèndere 
« Troppo l'amor non può ». — 
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Anch'oggi in mezzo agli alberi 
Per lui cercar s'aggira} 
Ma invan ne chiede ai platan 
l\ T e chiede invano ai fior* 

E va sclamando in lacrime, 

Mentre dal cor sospira: 
« La gelosia com' aspide 
« Punge ed uccide amor ! » — 

Firenze, Maggio 1851. 



ALLA MEMORIA 
DI 

CARLO ALBERTO IL MAGNANIMO 

ESULE MARTIRE RE. 
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CORAGGIO E SPERANZA 




Di fuoco, di vita potente sfavilla 
Dall'orbita bruna la vostra pupilla , 
In fronte vi splende coi neri capelli 
La lieta corona dei giovani dì; 

Perchè , se la mano vi premo sul core , 
Di palpiti uguali non batte, o fratelli? 
Perchè dello sguardo, degli anni all'ardore 
Co' lenti suoi moti risponde cosi? 

\i primi dolori che il cielo v'invia 
Giacete scorati lunghesso la via? 
Non siete voi quelli che un grido da forte 
Levaste, che primi stringeste Tacciar? 

Eppure tra '1 fischio dell'arsa mitraglia 
V'ho visti con meco sfidanti la morte t 
£ il giorno, o fratelli, di nuova battaglia 
Vi deggio giacenti, scorati trovar? 
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* 

Sorgete, sorgete! non tutto è perduto 

Se il nostro vessillo nel sangue è caduto ; 
Fu il d\ della pugna tremendo, solenne, 
Per noi non lo volle propizio il Signor; 

Ma solo dal sangue dei martiri estinti 
L' augello dei forti rialza le penne , 
Nel sangue ribolle lo sdegno de' vinti, 
S'affila la spada, si tempra il vigor. 

È lungo il cammino che correr bisogna 
Perchè si cancelli la nostra vergogna! 
Son tante le colpe, gli errori son tanti, 
Che vuoisi a lavarli di lacrime un mar :> 

Mancàro all'appello nel dì del riscatto 
Gli eroi delle feste , de' gridi , dei canti; 
E posto in non cale V Italico patto, 
Nel cor dei fratelli drizzaron V acciar. 

Eppur, quando sorse purissima e lieta 
La stella d'Italia, vi disse il poeta: 
— D'un popol ridesto non cangia il destino 
Fra gli inni , fra i nappi , fra i canti , fra i fior 

Silenzio e coraggio (*) chè già la sventura 
Per noi gavazzanti nell'ebro festino , 
Tremenda ministra, nell'ombre matura 
Fatale un connubio tra l'onta e il dolor! -r— 
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Ed oggi che al suolo chinate la testa 
Vi grida il poeta : « L' Italia s'è desta l . 
L'antica di balli regina schernita 
Discese sul campo, vi stette, pugnò. 

Nell'orrida giostra di sangue e di fuoco 
Apparve potente di forza e di vita: 
Che monta, se vinta nel bellico giuoco 
Al suolo, o fratelli, la fronte chinò? 

La lapide ha franta, la cenere ha scossa $ 
Non può una sconGtta tornarla alla fossa : 
Chi giacque sepolta per tanti e tanf anni , 
Dal regno de 1 morti se l'evoca il ciel , 

Fiammella d'un giorno non brilla e dispare 
Ministra funesta di facili inganni, 
Ma sorge reina dell'Alpi e del mare, 
Ma in trono s' asside doV ebbe V avel ! 

Però questa sorte, fratelli, richiede 
Tranquilla , serena , profonda una fede. 
Oh guai se nel mesto tramonto d' Oporto 
Credeste il tramonto d' Italia veder! 

Se soffio di vita nel petto ci alberga, 
Sia un' ara ai Adenti la tomba d'un morto , 
La croce che regna sull' alta Suporga 
Ne cresca la possa , ne tempri il voler. 
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Fin l'astro del giorno quest'oggi s'oscura (**), 
A lutto s'ammanta f istessa natura , 
E par che lamenti la lunga agonia 
D'un Re che per tutti sofferse e morì; 

Piangiamo noi pure se piange il creato ; 
Piangiamo, ma vile quel pianto non sia. 
Se cade spremuta da un fallo espiato. 
La lacrima è Y alba di liberi dì. 

Lo stolto retaggio di tempi remoti 
Dagli avi discordi non passi ai nipoti. 
Fu il tristo dissidio la pianta funesta 
Che il lungo d'Italia servaggio fruttò. 

Di mente, d'affetti, divisi, discordi, 
Soltanto a sbranarsi levaron la testa , 
Poi quando gli estrani discesero ingordi 
Virtute a cacciarli nel braccio mancò. — 

» 

Lasciamo le gare che ci hanno partiti} 
Che il mondo ci vegga concordi ed uniti. 
Stan sopra ad un' urna congiunte in un serio 
Le spine del martire , le gemme del Re$ 

Uniti e concordi , coraggio e costanza 
Togliam da quell'urna che è l'urna d'ALBERTo: 
La sacra, la forte, la nuova alleanza 
Stringiamo, giuriamo d'un martire al piè. — 
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Un solo vessillo, soltanto una schiera! 
Italia sia scritto su quella bandiera ! 
E al primo che scenda guerrier fortunato 
L'Italiche sorti sul campo a tentar, 

Stringiamoci intorno, sacrate coorti, 
Ogn 1 italo Aglio divenga soldato : 
Sia prence , sia duce , sia stella de' forti , 
Sappiamo con esso morire e pugnar ! 

Già forse quest'uno fremendo passeggia 
Negli alti recessi d' un' itala reggia 
Pensando P orgoglio dei fulvi signori , 
Pensando del padre l'estremo sospir: 

All' onta cocente de' pubblici lutti 
Accoppia lo sdegno de'proprii dolori $ 
E in compier la sacra vendetta di tutti 
La propria vendetta s'appresta a compir. 

- 

* 

E giovine , è prode , credente , leale , 
La fronte gli splende di luce fatale } 
La spada vetusta di principi eroi 
Al fianco in guaina sospesa gli stà; 

Ma toglierla anela da quella guaina , 
E nato, cresciuto, vissuto con noi, 
Vagheggia le sorti che Dio gli destina , 
1 palpiti intende di libera età. 
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Fra tanti spergiuri fedele egli solo 
Sta libero prence d'un libero suolo. — 
Aborre il sinedrio de* Re congiurati 
Per l'util di pochi su' molti a regnar} 

Se il serto gli splende sul fronte severo 
Che tolse ne' campi di sangue bagnati, 
Gli è più di quel serto gradii) il cimiero, 
Gli è più dello scettro gradito Tacciar. 

Gli* ei l'angel divenga dell' itala speme 
L'estranio lo sente, lo vede, lo teme} 
Dell'Alpe romita sull'ultima vetta 
Immoto travede lo spettro d'un Re} 

Ravvisa la scarna , la pallida faccia , 
Ravvisa Io sdegno che il guardo saetta; 
Nel brando fatale che stringe e minaccia 
Il brando conosce che il cielo gli diè. 

Ne sente la voce che l'eco lontano 
Ripete, diffonde suir italo piano; 

« Non tutto sotterra, stranieri discesi j 
Di me restò viva la parte miglior , 

Mio Aglio} dell'odio paterno l'erede ! 
Infin dalla culla quest'odio gli appresi $ 
Se Italia l'intende, lo spera, lo crede, 
Tingetevi il volto di tetro pallor ! — 
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Del martire eccelso, fratelli, air invito 
Risponda la voce d'un popol pentito. 
Lasciamo la traccia di splendide fole 
Che tengon divise le menti, i pensieri 

■ > . 

Sul regio sepolcro non lacrime vane , 
Non mesto tributo di brune viole , 
Ma un odio profondo per P aquile estrane , 
Concordi speranze , concorde voler. 

Se cura ci stringe dell'itala terra, 

Vittorio, Vittorio, sia grido di guerra! 
E quando alle sacre fraterne coorti 
Il di della pugna nel ciel sorgerà, 

Lo spettro d'ÀLRERTo, celeste guerriero, 
Lasciate le cupe dimore dei morti, 
Nudata la spada, ricinto il cimiero, 
Al fianco del figlio con noi pugnerà ! — 

Casciana, 27 luglio I85T. 



(*) Si allude probabilmente all'altro Canto con questo titolo stam- 
pato a pag. 89 e senno nel febbraio del 1848. 

Nota deWEdit. 



**) Nel 28 luglio del 1851 secondo anniversario dpila morte di 
Carlo Alberto un eclisse quasi totale escurò il sole. 



A VIRGINIA 




Perchè potesse un cantico 
Volare alla tua stanza, 
Scorrer dovria sovr'agili 
Penne lucenti d'òr$ 

Vestir gli allegri e splendidi 
Color della speranza, 
E via per l'aura spandersi 
In fantasie d'amor. 
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Chè deve solo un angelo , 
Quando s'affaccia in terra, 
L'orme stampar pei tramiti 
Lieti de* fior d'aprii} 

Deve ignorar le insidie 
Della terrestre guerra, 
Che contristar potrebbero 
Un'anima gentil. 



Ma lo poss' io?— Fuggirono 
L'ore dei canti lieti 5 
Più di serene imagini 
Non si colora il ciel$ 

Non suonan più che gemiti 
Sul plettro de' poeti, 
Da che la sacra Italia 
Cinse il funereo vel. 



Qui ride ancor di mammole 
La terra, — azzurro splende 
Il firmamento , — è cenila 
L'onda dei nostri mar; 

Ma non chiamato un ospite 
Fra noi piantò le tende, 
Del suol, del mar, dell'etere 
II riso a conturbar. 

15 
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L'odio che tace e medita 
Nel nostro suol si annida, 
E col velen d'un aspide 
Mente ci rode e cor: 

Se un dì Pamor degl'itali 
Canti fu duce e guida , 
Guida dei nostri cantici 
Or non è più l'amor. 

Qui le petrose elevano 
Alpi la fronte altera, 
Bianche di nevi al culmine, 
Sparse di rose al pièj 

Ma più dei campi italici 
L'Alpe non è barriera ^ 
Fu valicato il termine 
Sacro che Dio ci diè ! 

Miralo il ciel} — s'imporpora 
Ne' primi rai del sole , 
Come pudica vergine 
Nel bacio dell'amor $ 

Cantar vorresti e indocili 

Sul labbro hai le parole, 
Perchè d'un raggio illumina 
L'oppresso e l'oppressor ! 
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Fin se una treccia d'ebano , 
Se un nero ciglio io miro, 
O in biondo crin cerulea 
Una pupilla errar, 

■ 

Fra le gioconde imagini 
Che van danzando in giro 
Come infernal fantasima 
A me restranio appar! 



Così poeta io transito 
Per questo asil dolente, 
E la mia fronte sanguina, 
S'aggrava il mio respira 

E le ferite, i triboli 
Di così reo presente 
Solo il pensiero attenua 
D'un libero avvenir. 



Se di celesti musiche 
Me Dio talor consola, 
Se dei concenti l'angelo 
Talor discende a me, 

Questo mio cor sui margini 
Del Pò cogli estri vola , 
Inni e corone a spargere 
Sopra l'avel d'un Re. 
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E tu, gentil, se flebili 
Corde ha quest'arpa mia 5 
Se suona melanconica 
La voce del cantora 

Se a te che vivi, 0 pallida, 
Di luce e d'armonia 
Mando gemente un cantico 
Di sdegno e di dolor , 



Perdona! — in fin che il ferreo 
Giogo su noi s'aggravi, 
Solo udirete , o vergini , 
Di tronchi accenti il suon $ 

Ma quando i ceppi a frangere 
Si Icveran gli schiavi, 
Saprà destarvi il fremito 
Di libera canzon. 

Verrà quel giorno! un esule 
Re nel morir l'ha detto ; 
Ma da voi, donne italiche, 
Più che da noi verrà, 

Se sveglerete un palpito 
Dei vostri figli in petto 
Sicché fanciulli adorino 
Italia e libertà. 
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E se quel giorno illumini 
I nostri cieli ancora^ 
Se con quell'alba compiasi 
Dei secoli il sospir, 

Tu m'udirai d'un cantico 
Risalutar l'aurora, 
Poi col drappel dei liberi 
O vincere o morir ! — 



Firenze, Gennaio 1852. 



Mentre solcando i cieli 
Va per la notte bruna , 
Non la guardar la luna..... 
Dar non la posso a te! 

Mentre nei campi azzurri 
Splende d'amor la stella , 
No, non guardarla, o bella, 
Dar non la posso a te ! 

Mentre dal mar solleva 
La sua lucente mole , 
Deh non guardarlo il sole... 
Dar non lo posso a te ! 



Pallido raggio, amico, 
Stella gentil, romita, 
Luce alla nostra vita 
In terra amor sol'è. 



Se quest'amor tu brami, 
Se quest'amor tu vuoi, 
Fissa i begli occhi tuoi , 
Fissali, o cara, in me: 



So come tu mi adori , 
Com'io t'adoro il sai $ 
Tutto per me sarai, 
Tutto sarò per te ! — 



UN FALLO 



Oh! n'insultez j'amais une femrae qui tombe 1 
Dieu sait sous quel poids sa pauvre arac succombc 



V. Hugo. 



Folli , lacete ! oh chi di voi che assisi 
In sale di profumi inebriate , 
Nel turpe fango di lascivie intrisi 
Il suo nome sommessi or pronunziate, 
E tessuto d'ironici sorrisi 
Un mantello d'infamia apparecchiate? 
Oh chi di voi potria , se rea l'estima , 
fiittar sovra di lei la pietra prima? 
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No, non sapete voi quanta giornata 
E di stento e di fame e di dolore 
Abbia condotta quella sventurata 
Sulla lubrica via del disonore, 
Nè da quanti rimorsi amareggiata 
Sconti l'ebbrezza d'un patito amore... . 
Per voi la donna è un fior che, appena in questa 
Terra splende, si coglie e si calpesta! 



E ad ascoltar miei detti io non invito 
Te, che, anelante di piacer fugaci, 
Godi, siccome in genial convito, 
Inebriarti di comprali baci, 
E del bailo nel vortice rapito, 
Tra i profumi , tra i fiori e tra le faci , 
Ebbri di voluttà gli smorti rai , 
E donne e fiori calpestando vai. 



Mi volgo a te, cui sulla fronte inquieta, 
Non gli anni , ma stampò rughe il dolore , 
Ch'ami errar per i campi e la segreta 
Gioia dei boschi' ti favella al core; 
A te mi volgo, o giovane poeta, 
Che della donna ancor credi all'amore, 
E nell'aerea sua forma leggera 
Scorgi l'impronta di più alta sfera. — 
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M'odi. — (Mariella e sola, a lei la vita 
S'apria sentiero coperto di spine, 
E la corona dell'età fiorita 
Senza amore era un peso al biondo crine ; 
Ma pur talor quell'anima smarrita 
Sentia concenti e melodie divine, 
E Porfanella allor dal suo profonda 

.... • 

Indovinava le gioie del mondo 4 . 



Aurei monili , ricchi abbigliamenti , 
Danze, profumi, donne vagheggiate, 
E giunte al suon d'armonici strumenti 
Voci soavemente modulate, 
E la dolcezza d'amorosi accenti, 
Di parole all'orecchio susurrate, 
Tutto dall'orf anemia era sentito, 
Tutto avvolto in un velo indefinito ! 



Dell'opra di sue mani ella vivea 
In solitario e povero abituro , 
Simile a fior che in tacita vallèa 
Dal seno inalza al ciel l'odor suo puro 5 
E a far men triste il loco non pendea 

Un ricordo d'amor dal nudo muro 

E chi quaggiù dovria portarle amore 
Se nella tomba ha madre e genitore? 



0 
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Ma se talora inOno a lei s'alzava 
Il clamore dei popoli adunati, 
Fantasìando l'anima spaziava 
Nella gioia di mondi imaginati; 
E la mano il lavoro abbandonava 
E pieno il core di pensier beati , 
Al firmamento azzurro alzando il viso 
Cercar parea d'ignota stella il riso. 



Ma frattanto il lavor non si compia, 
Ed un più scarso pane e detti amari 
Segukn gl'istanti di melanconia 
All'or fa nella sì soavi e cari 5 
La squallida miseria allor venia 
A turbare i suoi giorni solitari, 
E dietro i brevi felici momenti 
Stava fa fame e i lunghi suoi tormenti. 



E si sentia morir la sventurata 
Dalle vigilie e dal digiuno oppressa 5 
Ma di pubblica festa incominciata 
Giunge il lieto clamore infino ad essa ; 
Sorge , scende le scale e l'affannata - 
Si lancia dove la folla è più spessa, 
Dove il popol più lieto e più ridente 
Sfoga i trasporti d'una gioia ardente, 
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Scordar fame che le strazia il seno 
Ella credea tra le festose grida $ 
Ella sperava uu refrigerio almeno, 
E invece, ovunque il piè stanco la guida, 
Se vede un volto d'allegrìa sereno, 
Se vede un labbro che lieto sorrida, 
Cresce l'affanno che le opprime l'alma, 
Trova più pena ove sperò più calma \ 



E si sentia morir! timida invano 

Chiese un tozzo di pane a chi passava \ 
Pianse, pregò! ma il popolo inumano 
Rigettò chi le sue feste turbava $ 
Tese la mano ancora} — un'altra mano 

Sentir le parve che la sua cercava 

Cinta di cure, amata, idolatrata, 

Ella cadde ! oh men rea che sventurata ! 



Dell'elegante sua veste di seta 

Far pompa nelle feste or la vedete , 
Superba della sua bellezza e lieta 
Dei tanti sguardi che su lei volgete } 
Ma un solo istante nella più segreta 
Làtèbra di quell'anima scendete',. * 
Pensate la giornata di dolore 
Che guido Tinfelice al disonore ! — 
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• 

Sovra letto di fior voluttuoso 

Al tramontar del di spesso seduta, 
Sente nel core un grido doloroso 

■ 

Che rimprovera a lei la sua caduta; 
E piange allor ! — ma poi trova riposo 
Tornando ai giorni dell'età perduta, 
E in braccio ai sogni dell'accesa mente 
Elia si finge ancor pura, innocente. 



E non sapete, se il corpo è macchiato, 
E non sapete voi se l'alma è pura? 
Deh ripensando al suo misero stato 
Leggete ne' suoi falli una sventura ! 
Macchiato è il corpo, ma lo spirto alato 
Potrà francarsi dalla spoglia impura , 
Ed obliando il suo corporeo velo 
Battere i vanni a ricercar del cielo. — 



Gemma de' prati , il fior che brilla e odora 
Quando si schiude vergine al mattino, 
Se un piede lo calpesta si scolora , 
La beltà perde e l'odor suo divino; 
Se poi rugiada pietosa l'irrora, 

Rialza sullo stelo il capo inchino 

Risorge anco la donna al par d'un fiore 
Alla rugiada d'un verace amore ! — 



Firenze, Maggio 1814. 



DUE SORELLE 



Là fra le rose del cimitero 

Dove una tomba recente appar , 
Una fanciulla vestita a nero 
Quando è la sera viene a pregar. 

Ch'ella a tre lustri non giunse ancora 
Leggo nel volto vago e gentil 
Siccome un raggio di mite aurora , 
Siccome un fiore del nuovo aprii. 



Pur l'infelice, cresciuta appena 
Già della vita conosce il duoi; 
Questo tiranno che c'incatena 

Già sulla mesta distese il voi. 

- 

Ma per chi prega? ma perchè geme? 
Chi dorme in pace sotto quei fior? 
La bruna croce che al cor si preme 
Segna le ceneri d'un primo amor? 

No, poveretta! questo divino 
Tremendo affetto provar dovrà $ 
Ma della vita sempre al mattino 
Che sia l'amore per or non sa. 

Forse una madre, quest'angel santo 
Là sta sepolta, che Dio ci diè 
Per consolarci co' baci il pianto , 
Per guidar prima l'incerto piè? 

Ah no ! la madre non vide mai ; 
Quand'essa nacque quella morì , 
Me ni runa in terrà schiudeva i rai 
L'altra nel cielo gli sguardi aprì, 

È una sorella che fra le zolle 
Del cimitero scese a dormir 3 
Nacquero insieme, ma Dio non volle 
Che insiem lor fosse dato il morir. 
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Le accolse infanti la stessa cuna , 
Nell'ora istessa lasciaro il ciel$ 
Eran due fiaccole congiunte in una, 
Eran due mammole sopra uno stel ! 

Ahi che la morte tutto divora, 

Potenza, orgoglio, vezzi e beltà!.... 
Come una tortora che vaga e plora 
Lei sulla tomba chiamando va. 

» 

Ed ella ascolta dal paradiso 
L'eco lontano di quei sospir, 
E tu la vedi, splendente il viso 
Di luce eterna, dal ciel venir. 

Nell'odorato sen d'una rosa 
Quell'angioletta ripiega il voi , 
E va chiedendo dalla pensosa : 

— Perchè, sorella, ti struggi in duol? 

Sopra la terra, dimmi, che fai? — 

— Gemo e sospiro presso un avel, 
L'altra risponde fra pianti e lai ; 

Ma tu , sorella , che fai nel ciel ? — 

— Ne' campi azzurri del vasto empirò 
Veggo l'eterna fiamma brillar $ 
Guardo le stelle danzanti in giro, 
Odo i celesti canti suonar. — 
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— Io sola in terra scorgo soltanto 
Di cupe tenebre funesto orrore 
Sul mio cammino non v'è che pianto , 
Non ho compagno che il mio dolor. 

E vo languendo , mesta viola 

Che nei giardini colpiva il gel 

Deh ! sulla terra che farò sola ? 
Dillo, sorella, dillo dal ciel! — 

-r- Regge un ignoto voler divino 

La terra e i cieli, la fronda e il fior} 
Nel mondo ogni atomo ha il suo destino.. 
E della donna destino amor. 

Amata , amante , poi madre e sposa 
Compie la strada che Dio le diè. 
Ama, sorella, nell'ombre ascosa $ 
Ama, chè gli angeli veglian su te! — 

Della pensosa dal bianco viso 

Fugge a quei detti, fugge il dolor, 

E una letizia di paradiso 

Le si trasfonde dagli occhi al cor. 

La man celeste del Cherubino 
L'adorna intanto d'un fior d'aprii 5 
Posa il rosato labbro divino 
Sopra la fronte della gentil. 

16 



0 



— 242 — 

Di delti angelici un mormorio 
Suonar poi s'ode sul mesto aveh 

— Addio , sorella ! — Sorella , addio ! — 

— Tu resti in terra! — Tu voli in ciel! — 

D'in tra le croci del cimitero 
Quando la vedi solinga uscir, 
Della fanciulla vestita a nero 
Più non ascolti pianto e sospira 

Non è più sola col suo dolore 
Che fino ad oggi l'accompagnò; 
Sopra la terra l'aspetta amore, 
Del ciel la voce glie lo svelò ! — 
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A EMILIA 



NEL SUO DI' NATALIZIO 



Talora un Cherubino 
Lascia l'eterna sede, 
E agl'incantati vesperi 
Che non conturba un vel, 

Tra i mirti e tra le mammole 
Dell'Italo giardino, 
Sopra la terra il piede 
Posa scordando il ciel. 
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Così di forme care 
Questa vallèa s'allieta, 
Lucenti fra le tenebre 
D'un mistico splendor, 

Che a noi mortali insegnano 
Come si possa amare , 
Che ispirano al poeta 
La melodia del cor. 

L'aere inondiam di canti, 
Spargiam di Gor la via} 
Intorno a lor non splendano 
Che i miti rai d'aprii: 

Tutto divenga un vortice 
Di sempiterni incanti, 
Di luce e d'armonia 
Questo terrestre asil. 

Da così breve inganno 
Non un dolor li desti , 
Celi le nostre lacrime 
Ai loro sguardi un veh 

Se a penetrar giungessero 
Qual regna in terra affanno , 
Potrebbero i celesti 
Rammemorarsi il ciel. 



Digitized by Google 



— 245 — 

Brune le sparse chiome, 
Nero Jo sguardo anelo, 
In questo giorno ai margini 
Dell'Arno il voi piegò 

Un'angioletla 5 - gli uomini 
Le dier d'Emilia il nome: 
Qual nome avesse in cielo 
Io rivelar non so. 



Che lei dormente in culla 
Vegliò l'amore intento, 
Poi sul mattin l'accolsero 
Baci, carezze e fior; 

E quando arrise l'iride 
Del maggio alla fanciulla , 
Udì suonar l'accento 
D'un più cocente ardor. 



Così felice e paga 
In una mutua fede, 
Sempre ignorò le lacrime, 
Mai non conobbe il duol} 

Mai non le parve esiglio 
Questa terrestre plaga , 
E si scordò la sede 
Da cui spiccava il voi. — 
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In questo dì che tanta 
Letizia a noi ricorda, 
L'arpa commossa tremoli 
Sotto la conscia man 5 

Ma cada pria la querula 
Corda del duolo infranta; 
Sol dell'amor la corda 
Non sia percossa invan , 



Per dirle : — Emilia , ai mesti 
Guida fra i lunghi errori, 
Non ripensare agli angeli 
Nè al tuo sereno ostel} 

Sol quando in mezzo ai triboli 
Conforto a noi tu resti , 
Tu che ci fai migliori 
Ne avrai compagni in ciel. — 



FIORI E BACI 



STORNELLO 



Se si fosse, amor mio, di primavera, 
Andrei cogliendo un fiorellin del prato; 
Lo poserei sulla tua treccia nera, 
L'adatterei nel crine inanellato 5 
Più d'una gemma assai, più d'un monile 
Vi splenderebbe quel fìorel d'aprile. 
Ma siam d'inverno , e bianca è la montagna , 
Non trovo un fiorellin per la campagna, 

A me di gemme fu la sorte avara 

Cosa porrò fra le tue trecce, 0 cara? 
Io porrò questo labbro innamorato 
Dove avrei posto il fiorellin del prato; 
E il bacio mio risplenderà siccome 
Un fior d'aprile in sulle brune chiome; 
E il bacio d'un amante anch'esso un fiore , 
Che vive eterno nel giardin d'Amore ! 

Firenze, settembre 1851. 
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LE WILLI 




In alcune contrade dell'Alemagna qualunque fan- 
ciulla ardente d'amore venga a morire prima che 
abbia il cielo sorriso ai suoi desiderii, nella fantasia 
popolare diviene una Willi ; vale a dire un fantasma 
bianco e diafano che si abbandona ogni notte alla 
danza dei morti. Il suo piede tocca appena il fiore 
bagnato di molli rugiade. La luna rischiara col pal- 
lido suo raggio queste danze desolate , e finché la 
notte dura le Willi proseguono i loro balli nelle fo- 
reste, nelle montagne, in riva degli azzurri laghi. 
Così la nordica fantasia popola di spettri i silenzii 
paurosi delle verdi vallate. 
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LE WILLI 



Fatemi una corona di cipresso , 

Cingetene le tempie a questa afflitta; 

E la corona che conviene adesso, 

Chè lo dolce amor mio m'ha derelitta! 

Quando a ventanni s'è perso l'amante, 
Muto è lo sguardo , e pallido il sembiante; 
Quando a vent'anni s'è perso l'amore, 
Il sol non splende, e non sorride il core. 

Com'era bello il giovinetto mio! 
Nero avea il crine e l'occhio avea sereno ; 
Pareva un angel mandato da Dio 
Quando baciando mi stringeva al seno; 

Ahi come spesso c'illude l'affetto! 
Angelo in volto e demone nel petto ! 
Ahi come spesso c'illude l'amore! 
Angelo in volto e demone nel core ! 
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Io l'aspettava soletta una sera 

Tra* fior del prato dove amor ci punse ; 

Oh quant'ore passarono! La nera 

Notte compiè il suo corso, ed ei non giunse. 

Tornar dell'alba il raggio in ciel mirai , 
Ma quell'ingrato non tornò più mai ! 
Mirai tornar del giorno in ciel l'albore } 
Tutto tornò ma non tornò l'amore ! 

E da quel giorno che lo vo cercando 
Per monti e valli senza tregua o posa ; 
Il mandriano che mi Vede errando 
Folle mi chiama, e a me parlar non osa. 

Folle non son , ma vittima son io ; 
Chi me lo rende il giovinetto mio ? 
Folle non son, son vittima d'amore-, 
Chi me lo rende, o mi si spezza il core? — 



Cosi di balza in balza, 
Mentre stridon le folgori, 
E l'uragano incalza, 
Tecla cantando va. 

Date le treccie ai venti, 
Cantando va la flebile 
Storia de' suoi tormenU 
Questa dannata a piangere 
Fin dalla prima età. 
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Sia che nel ciel risplenda 
Del sole ardente il raggio, 
O che la notte stenda 
Nei campi azzurri il vel} 

Sia che l'aprii rivesta 
Di fior, di fronde gli alberi, 
O la natura mesta 
Gema sotto la candida 
Coltre di spesso gel , 

Piange e lo cerca. — Or vedi 
La derelitta in lacrime 
Errar d'un colle ai piedi , 
Fitto lo sguardo al suol} 

Or della giovinetta 
11 candido fantasima 
Scorgi d'un'alpe in vetta, 
Dove tra' faggi scherzano 
La damma e il cavriuol. 

Piange e lo cerca} — come 
Cerca il nido la rondine; 
Ripete l'eco il nome 
Che mille volte udì. 

Così dal poggio al piano 
Senza posar la misera 
Lo chiama all'alba invano, 
Lo chiama invan tra i gemiti 
Al tramontar del dì.— 
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Alta è la notte 5 — tempestose nubi 

Corrono i cieli } — il tenebrio notturno 

Schiara soltanto ora un infausto lampo 

Dietro il dorso de' monti , or della luna 

Bianco un raggio che timido s'affaccia 

Fra le fuggenti nuvole, e sparisce 

Pellegrino dei cieli. — Un rumor solo 

Rompe i silenzii della notte } è il vento 

Che geme in tra gli abeti, e par che pianga. — 

Chi in quell'ora di lutto erra solinga 

Nelle gole de' monti, e i suoi congiunge 

Co' gemiti del vento ? — Or tu la miri 

Sparir nell'ombra della notte cupa 

Fra le folte del bosco ilici annose, 

Or sovra un picco della luna al raggio 

Bianco fantasma comparir. — N'ascolta , 

S' hai cor , la voce , e udrai come ripeta 

Un nome sol; come l'ha detto appena 

Che, d'ansia ardente, si sofferma e tace , 

E par che quasi una risposta attenda 

Dalla tempesta che traversa i cieli. — 

£ Tecla, è l'infelice abbandonata, 
Che dell'alpe natia corre alla cima, 
Perchè doman, quando rispunti il sole, 
Sopra orizzonte che più vasto giri, 
Possa spinger lo sguardo a ricercarlo 
Quell'infedele. — Invan da quella vetta 
Misurerà coli' occhio la pianura, 
Tant'altre volte misurata invano ! 
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Se da petto mortai fuggì l'amore, 
Perchè col pianto suscitar pretendi 
Quell'estinta favilla? al duro fato 

China la testa rassegnata , e muori 

Non torna più ! — 

Sulla scoscesa cima, 
Fra le brune de' faggi ombre romite 
Profondo è un lago $ — i margini fioriti 
Mai non son di quel lago 5 eternamente 
Alle fragili rose il gel fa guerra, 
E sta di neve un fonerai lenzuolo 
Eternamente di quell'onde attorno 
Come se dir volesse a chi là giimge: 
« Figlio ardito dell'uom, pensa alla morte ! 
Un funebre cipresso alto v'eleva 
La sua verde piramide, custode 
Dei cimiteri ! 

Pallida ed ansante 
Tecla vi giunse 5 avea bianche le vesti , 
Più bianco il viso , e solamente all'aure 
Bruni bruni ondeggiavano i capelli. 
Giunse ed affranta cadde 5 il capo stanco 
Reclinò nella mano, e fu per lei 
Duro origlier di quel cipresso il tronco. 
O sonno, scendi a consolar le ciglia 
Della tapina! Se doman riprenda 
L'infaticabil corsa, almen tu l'abbia 
Di nuove forze sostentata! 
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Oh dormi, 
Tecla infelice! è medicina il sonno 
Quando non scenda a conturbarlo un vario 
Agitarsi di spettri, e non sia desta, 
Mentre che chiusi son gli occhi del corpo , 
L'alma divina. Ahi la funesta imago 
Di quei che sveglia vai cercando invano! 
Viva or nei sogni e presso a te la vedi 
Mentre con lui, che t'ha squarciato il core , 
A festa ornato il biondo crin di rose , 
Una fanciulla siede, e lo sogguarda 
Lietamente amorosa ; ei le sorride , 
E cingendo l'angelica persona 
A sè l'attrae} nell'alito s'inebria 
Delle labbra rosate, e vi depone 
Quel bacio che tu cerchi, e che non hai ! 
E convulsa dal sonno allor tu balzi, 
Chè quest'amico di chi soffre in terra, 
Ti s'è fatto inimico, e più ti punge 
Che non>la veglia, co' fantasmi orrendi. 
Sorgi convulsa, la tua man sugli occhi 
Passi veloce onde cacciar gii spettri 
Che t'han turbato, e collo sguardo cerchi 
Le vaganti nel ciel nuvole brune 
Perchè ti dican, che soltanto un sogno j;Ì 
Fu quel che hai visto. — Oh meglio la sonante 
Guerra degli elementi , e la sfrenata 
Lotta de' venti scatenati in cielo y 
Meglio per te che la profonda e greve i J 

Guerra del cor , che un tristo sogno arreca l 
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Ma quaJe al guardo tuo nuovo si mostra 

Spettacolo, o ridesta? In mezzo al lago 

Sorge azzurra una fiamma, e va spargendo 

D'intorno a sè fantastici reflessi. 

Mentre da lunge romoreggia il tuono, 

Tutto qui tace, e par che un'aura regni 

Di cimitero. — Ecco gorgoglian Tacque , 

E lento, lento comparir tu vedi 

Dal sen dell'onde di fanciulle un coro, 

Pallide in volto come i morti , sparse 

Le treccie ai venti, e sotto gli occhi un bruno 

Solco, come sul viso il duol l'imprime 

Di chi morì soffrendo ! 

Una catena 
Tenendosi per mano , intorno al lago 
Tesson le desolate, e lentamente 
Librate in aria, van danzando in giroì 
Poi più ratte , più ratte , e ratte tanto 
Poi finalmente che invan cerca il guardo 
L'una dall'altra scernere. 

S'eleva 

Dalle gelide labbra un canto ai cieli, 
Ed è quel canto l'armonia che guida 
Il ballo della morte e dell'amore. — 



— 258 — 



CORO DI WILL1 



Siam vergini amanti vissute un momento, 
Com'angel di pace fra mezzo al dolor; 
Comparse e sparite sull'ala del vento , 
Le Willi noi siamo , fantasmi d'amor. 

Siam rose fiorite sul far del mattino, 
Che pria del meriggio la falce mietè ; 
Siam vittime ignote d'ignoto destino , 
Ci estinse l'amore, che vita ci diè. 

Amammo, ed amando lasciammo la terra, 
Ma fuor della terra l'ardor ci seguì 5 
Ci ferve nel petto, ci preme, ci serra, 
Non tregua, non posa, nè notte, nè dì. 

Oh tristo il racconto dei nostri martiri ! 
Oh mesta l'istoria dei nostri sospir ! 
Danziamo, danziamo, nei rapidi giri 
Si scorda la morte, si tempra il desir. 
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UNA WILLI 



Arde l'amore come l'odio eterno 
Là dove ferve di Castiglia il sol, 
£ nel ciel ti conduce o nell'inferno , 
Se Dio gli arride, o l'avvelena il duol. 

Là riamata amai} d'un giovinetto 
Pallido e mesto mi vinse il sospira 
Ma un altro ancor m'avea scolpita in petto 
Ed incauta irrideva al suo soffrir. 

• 

Giunse il dì delle nozze ; innanzi a Dio 

Corsi, cinta la mia veste nunzial 

Ma sulla sacra soglia entro il cor mio 
Sentii scender la lama d'un pugnai ! 

Caddi} e cadendo udir mi parve un lento 

Profondo grido come d'uom che muor! 

Anche l'uccisor mio cadeva spento, 
Me troppo tardi vendicava amor! 
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Oh tristo il racconto dei nostri martìri ! 
Oh mesta l'istoria dei nostri sospir ! 
Danziamo, danziamo, nei rapidi giri 
Si scorda la morte , si tempra il desir. 

• 

UNA WlLLl 

Io sulle rive al Bosforo 
Parvi agli amplessi nata; 
Me dicean bella gli uomini 
Più di celeste fata : 
Un cantico d'amore, 
Una parola, un fiore 
Mi venner cento a porgere , 
Mi venner mille a dir. 

Eran parole e lacrime 
Per me versate invano $ 
Sculta nel cor Immagine 
Chiudea del mio sultano} 
Non mi spingea l'orgoglio % 
Ad anelarne il soglio , 
Ma sol bramava i fervidi 
Baci del giovin sir. 
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I suoi serragli splendidi 
Schiava volente entrai} 
Su lui rivolsi i cupidi 

Miei giovinetti rai$ 

Ah che d'un'altra accanto 
Ei mi guardò soltanto 
Come talor si guardano, 
Senza curarli , i fior ! 



Ed io, l'altera vergine, 
Sol per gli amplessi nata, 
Mirar dovetti i gaudii 

D'una rivai beata 

Ma a quello strazio orrendo 
Non mi piegai vivendo: 
Muta calò la lapide 
Sul mio spregiato amor ! — 



CORO 

• * 

Oh tristo il^ racconto de' nostri martiri! 
Oh mesta l'istoria de' nostri sospiri 
Danziamo , danziamo , ne' rapidi giri 
Si scorda la morte , si tempra il desir. 
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• 

Quando spuntàr d'Italia in ciel gli albori, 
La spada all'amor mio cinsi e l'elmetto, 
£ una sciarpa fregiata a tre colori 
Da me trapunta gli posai sul petto ; 
«Va, gli dissi, e combatti! e se tu muori 
Per la patria pugnando, o giovinetto, 
Non piangerò ^ d'orgoglio anzi mi fia 
Saperti estinto per la patria mia. » 

Andò , pugnò , morì ! — Morì da forte , 
Chè Io fè il suo valor segno alle offese 5 
Chi a me dolente ne narrò la morte , 
Maravigliando ne narrò le imprese. — 
Soffrii , non piansi 5 le catene attorte 
Da tanto tempo all'Italo paese 
Frante pareano, e l'empio giogo infranto; 
Era gloria il soffrir , viltade il pianto. 

Soffrii , non piansi ; — chè serena allora 
Parea splendesse l'itala fortuna; 
Come fu breve quella lieta aurora! 
Dopo un limpido sol, che notte bruna ! 
La discordia civil che i cor divora 
Invase le falangi ad una ad una, 
E , sol forte per essa , alla campagna 
Spiegò vittrice il voi l'empia grifagna. 



£ vidi in sen delle città domate, 
Fatte ludibrio del soldato estrano, 
Italiche fanciulle innamorate 

Stringer danzando allo stranier la mano 

Pensai le madri de* lor figli orbate , 

Pensai le spose vedovate invano 

Ed allor maledissi e piansi tanto , 

Che questa vita si disciolse in pianto ! — 

# 

CORO 

In terra, dolenti fanciulle, che fate 

Col pianto negli occhi, col vuoto nel core? 
Piuttosto che viver deserte d'amore, 
Dolenti fanciulle , vai meglio morir ! 

Al nostro di spettri fantastico coro 
Volate sull'ala de* mesti sospiri $ 
Morite, venite $ ne' rapidi giri 
Si scorda la morte, si tempra il desir! — 

Quando il sole all'orizzonte 
S'affacciò co' raggi d'oro , 
Delle Willi il mesto coro 
Via per l'etere vanì. 

Una brezza mattutina 
Baciò il vertice del monte, 
Ma non sorse la meschina 
Mentre in ciel sorgeva il dì. 
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Dell'infido il caro nome 
Non ridisse agli echi invano; 
Non girò lo sguardo al piano 
Deirinfido a ricercar- 

Mentre a lei che giace al suolo 
Erran l'aure infra le chiome, 
Sopra il gelido lenzuolo 
Tu Ja vedi riposar. 

Nè sai dir se sia dipinta 
Dal pallor d'una sepolta, 
O se in pace dorma avvinta 
Da una magica virtù- 
Ma doman , quando alla sera 
Panzeran gli spettri in volta, 
Tu vedrai fra quella schiera 
Una vittima di più! 



A 



VITTORIO EMANUELE 



Giovin Re, quando al mattino 
Balzi in sella al tuo destriero, 
E cavalchi per Torino , 
Aspettato cavaliero,, 
Di', non leggi in ogni volto 
Un sorriso, una fidanza? 
Del tuo popolo raccolto 
Non esulti all'esultanza? 
Non t'è orgoglio al cor segreto 
Quel ricambio onesto e lieto 
Di saluti e cortesie, 
Qual se passi per le vie 
Un amico e non un Re? 
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Non dovunque, a chi si asside 
Fra la porpora temuta , 
Tutto un popolo sorride, 
Tutto un popolo saluta! 
Sta fra '1 prence e la fremente 
Turba pallida e soggetta 
L'ira e l'odio nel presente, 
Nel futuro la vendetta; 
E dal calle che percuote 
Lo stridor delle sue ruote , 
Qual se scenda un nume irato 
Fugge il popolo adunato, 
Volge in fretta altrove il piè. 

A te sol, di questa grama 
Serva Italia onore e speme , 
Resta un popolo che t'ama, 
Teco piange e teco freme; 
Esser prence e cittadino 
A te sol , Vittorio , è dato $ 
Credi , oh credi al tuo destino ! 
Man sull'elsa, o Re soldato ! 
Se le Italiche convalli 
Pestan barbari cavalli, 
Se co* ferri a' polsi attorti 
Sembra un popolo idi morti, 
Questa Italia è viva ancor* 
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Volle il Ciel che a tanto e tanto 
Suo fallir ne' dì trascorsi , 
Fosse pena un giusto pianto , 
Un'angoscia di rimorsi 5 
Ma nel duol la mesta impara , 
Ma nel pianto si raffina 
Geme e spera, e si prepara 
Per quel d\ che Dio destina $ 
Geme e spera, e si consola 
Aspettando una parola 
Che dal sonno la ridesti , 
Che le gridi : — « assai piangesti ; 
Dio perdona al tuo dolor!» — 

• 

A quel detto onnipossente 
Sorgerà dai sonni suoi : 
E quel detto , 0 Re fremente , 
Pronunziar tu solo il puoi , 
Tu, che quando lo spergiuro 
Contristò l'Italia intiera, 
Ti serbasti intatto e puro 
Difeusor d'una bandiera. 
Se d'un' Itala pianura 
Sulle torri, sulle mura 
Bacia il sol co' suoi splendori 
Un vessil dai tre colori, 
Questa grama il dehbe a te. 
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Sì , Vittorio , il regio serto 
Che ti splende in sulla fronte, 
È la stella nel deserto 
Dell'Italico orizzonte; 
Tu col brando in pugno stretto 
Resta immoto, e l'Alpe guarda: 
Il Signore ha benedetto 
Alla Croce Savoiarda ; — 
Se di sangue un legno asperso 
Dal suo Cristo, all'universo 
Fu segnacolo e lavacro, 
Gronda pur di sangue sacro 
La tua Croce , o giovin Re ! 

■ 

Di quel sangue un dì versato 
Della nostra Italia all'ara , 
Fuma il solco invendicato 
Di Custoza e di Novara. 
A espiar le colpe antiche 
Combattendo al pian cruento 
Tra le folgori nemiche 
Cadder prodi a cento a cento } 
E per tutti , a piegar Dio 
Nel perdono e nell'oblio, 
Sovra il Golgota d'Oporto 
Nell'esiglio un prence è morto, 
Solitario Redentori 
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Mai d'un martire la voce 
Non udita al Ciel s'eleva 5 
Mai s'insanguina una Croce, 
Che non salvi i figli d' Eva ! 
La tua casa, illustre pianta 
Che per secoli non langue, 
Fa più forte, fa più santa 
La rugiada di quel sangue 5 
Se costretto il tuo confino 
Sta fra l'Alpe ed il Ticino, 
Di chi nutre ascoso in petto 
Per l'Italia un sacro affetto, 
Già sei Tidolo e il signor; 

Sei signor di quanti stanno 
Tra '1 Ticino , ed il Sebeto 
Sospiranti nell'affanno, 
Anelanti nel segreto; 
Sei signor di quanti han visto 
Degl'iniqui il gaudio impuro, 
E invocato all'are il Cristo 
Te stimon dello spergiuro; 
D'ogni misero che vide 
Sulla mensa a cui s'asside 
Menomato il poco pane 
Per nutrir le torme estrane, 
0 Vittorio , il Re sei tu ! 
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Empii e stolti ! hanno obliato 
Come un secolo si volve , 
Che nascendo ha contemplato 
Scettri e troni entro la polve ! 
Obliato hanno i codardi 
Ch'ei perdè l'antica fede , 
Che ai dinastici stendardi 
Più non pensa e più non crede ; 
Che la libera parola , 
Fatta al mondo e guida e scuola , 
Vola indomita e regina , 
Nè si piega, nè s'inchina 
Che a una libera virtù. 

Sia così! tripudia in soglio 
Lo spergiuro onnipossente 
Gonfio il sen d'un cieco orgoglio , 
D'ira stolta il cor fremente ; 
Ma ad ogni alito che passa , 
A ogni fronda che stormisce, 
Trema , trema , il guardo abbassa 
Quel superbo, e impallidisce; 
Corre al tempio: il nome implora 
Di quel Dio che insulta ogn'ora , 
E a fugar le sue paure 
Pon la Croce in sulla scure, 
Pon la scure in sull'altar. 
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Tutto invano ! — E breve il regno 
De 1 tiranni , Iddio P ha detto 5 
Cadrà polvere un disegno 
Che il Signore ha maledetto ! 
Altre sorti ei ci prepara , 
Core e mente a noi non diede 
Per chinarsi, 0 stirpe avara, 
Vili armenti al vostro piede. 
L'arti inique, i turpi riti, 
I carnefici , i leviti , 
E gli sgherri e le prigioni 
Non varranno i vostri troni , 
Stirpe avara, a sostentar. 

Ma non turbi a te lo sguardo 
Lo spettacolo nefando: 
Resta immoto, il tuo stendardo 
Serba illeso, e arrota il brando. 
Quando udrai dalle tue valli 
Col romor d'un tuon profondo 
Sotto il peso de' suoi falli 
Rovesciarsi il vecchio mondo, 
Pensa, Re, l'invendicato 
Sacro sangue un dì versato 
Su' tuoi campi; pensa, figlio, 
A tuo padre, al mesto esilio, 
All'acerbo suo morir. 



Grida a Italia : — « Hai pianto assai 
Del riscatto è questo il giorno ! — 
A quel grido la vedrai 
Aggrupparsi a te d'intorno, 
Stare in campo 5 e la vittoria , 
Questa Dea che arride ai forti, 
Ricoprir d'eterna gloria 
Le tue libere coorti; 
Rotti gli elmi e le bandiere 
Via fuggir Testranie schiere 

Dall'Italico giardino 

Credi , e compi il tuo destino , 
Giovin Re dell'avvenir ! — 



IL MIO ANGELO 



Sovente, al cupo fremito 
Della mortai bufera, 
Si prostra nella polvere 
Quest'anima, e dispera, 

Qual privo di rugiade 
Piega lo stelo un fior , 
E dalla man mi cade 
L'arpa contesta d'or. 
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Suona di lunghi gemiti 
La mia solinga stanza , 
Se mai ripenso i facili 
Error della speranza; 

Nè chiedo a Dio mi renda 
Quo' sogni lusinghier, 
Ma una perpetua stenda 
Notte sul mio pensier. 

Poi che la vita, all'anima 
Mia desolata è pondo-, 
Vorrei, spezzati i vincoli 
Di così tristo mondo, 

In aere più sincero 
Disciolto spirto errar, 
Dove scintilla il vero 
govra immortale aitar. 

Quando una luce sfolgora 
Nelle deserte soglie, 
A me vicino un Angelo 
Ecco che il voi raccoglie , 

Quel labbro , ove risplende 
Raggio d'eterno di 
Soavemente imprende 
A favellar sosh 
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Perchè, fanciul, di lacrime 
Lo sguardo tuo si vela? 
Oro, palagi, e porpore 
Forse il tuo core anela? — 

— Le gemme e Yòr non sono 
Segno del mio desir ; 

Ah non potrebbe un trono 
Por freno a* miei sospir. — 

Il tuo fervente spirito 
Vola a più nobil meta ? 
Canta, fanciul} di lauro 
Ti cingerò, poeta* — 

— Fu questo il sogno audace 
Della mia prima età ; 
Oggi il mio labbro tace, 
Canti il mio cor non ha. - 

Vuoi che nel sen ti s'agiti 
Fiamma d'amor romita? 
D'una pudica vergine 
Sarai sospiro e vita- — 

— Così serena speme 
Un dì m'arrise al cor-, 
Ma per chi schiavo geme 
Non ha delizie amor l — 
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Brami l'afflitta patria 
Spogli del duol le vesti? 
Muover su terra libera 
Libero il piè vorresti? 

— E questo del cor mio 
E l'unico desirj 
Non ci creava Iddio 
Per piangere e servir. — 

Tergi, fanciul, le lacrime, 
Lungi qua' dì non sono} 
La tua materna Italia 
Risalirà sul trono 5 • 

Amor, speranza e fede, 
E il vostro dì verrà; 
Sol de* concordi al piede 
Fiorì la libertà. — 



Dice e s'invola. — Il roseo 
Baglior della speranza 
Torna a brillar per l'aure 
Della solinga stanza 5 

Quest'anima si scuote 
Dal giogo del dolor, 
Nuove e possenti note 
Balzan dall'arpa d'or. 
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E ripetendo in cantici 
Dell'Angel mio gli accenti , 
Spargo celeste un balsamo 
Sulle scorate genti: 

— Fede, speranza, amore, 
E il nostro dì verrà $ 
Spunta ai concordi un fiore, 
Il fior di libertà ! - 



FINE 
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